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VALOR! DELLA VITA
Ho l ’impressione che si sia 

talvolta, come dire, un po’ ma- 
terialisli nella nostra Fuci. Da 
qualche tempo, dopo l ’apertura 
del nuovo anno accademico, so­
no cominciale le attività; e già 
ne sentiamo le preoccupazioni, 
le manchevolezze, le necessità, i 
desideri. Ho paura, vorrei sba­
gliarmi, che la superficialità del 
mondo moderno, che questa ma­
nia di dar valore solo alle cose 
materiali, ai grandi gesti, a quel­
lo che appare più che a quello 
che è, alla massa, all’esteriorità, 
abbia qualche volta toccato aji­
che noi. Quello che noi faccia­
mo è un lavoro lutto particola­
re, tanto diverso da ogni altra 
forma di attività che vediamo 
attorno a noi. Bisogna continua­
re così; non vorrei che anche 
noi ci lasciassimo trasportare 
dalla corrente e avessimo una 
visuale falsa di quello che vo­
gliamo fare nelle nostre associa­
zioni.

Che cosa facciamo nella Fu­
ci? Quanto la vediamo diversa 
dopo qualche tempo perchè, 
l ’abbiamo capita un po’ di più! 
Ma c ’è ancora qualche cosa che 
non abbiamo compreso bene, di 
cui non siamo ben convinti. Non 
occorreranno molle parole. Ab­
biamo una Fede che ci fa cre­
dere in un Dio che è il nostro 
fine, in una Chiesa che è la no­
stra Madre, in un Crislo che è 
la nostra vita. Che cosa vuol di­
re questo? Jdhe la vita della Fu­
ci, la nostra vita nella Fuci, de­
ve essere così : avere continua- 
mente il senso del Cristo vivente 
in mezzo a noi; e l'intima com­
prensione di queste parole por­
la a vedere la vita in un aspet­
to tutto bello e tanto profondo : 
ognuno di noi sente nel suo ani­
mo qualche cosa che a volte lo 
tormenta e più spesso lo rende 
felice : è il desiderio innato in 
ogni uomo di salire, salire ardi­
tamente, anche, con grande or­
goglio, verso l ’infinito. Per noi 
che vogliamo vivere la nostra 
Fede, è un desiderio più puro, 
che ci rende migliori. È un’an­
sia di santità che a volte ci per­
vade e che sentiamo vivamente 
in noi. Questo ci fa sentire la 
Fuci con la sua vita. Allora la 
sua vita, vita di Cristo, diventa 
vita nostra. Solo allora sentiamo 
di poter essere ancora qualcu­
no a questo mondo, sentiamo 
che questa vita che Dio ci ha 
donata nella Sua bontà e nella 
Sua generosità merita sì di es­
sere vissuta: senza questo aneli­
to della nostra anima, la senti­
remmo come un peso, un far­
dello inutile, faticoso da sop­
portare, non avrebbe per noi al­
cun valore la vita.

I valori della vita. Quanto è 
stalo falsato dai moderni questo 
concetto. Si è voluto fare della 
vita un eroismo, che porta al­
l ’estrema esaltazione dell’indi­
viduo; eroismo fatto di grandi 
gesti e di teatralità, che noi vo­
gliamo decisamente rigettare, 
per accogliere l ’altro che nel sa­
crificio silenzioso e continuo 
con l ’annientare di ogni indivi­
dualismo stupido porta alla ve­
ra e santa esaltazione dell’uomo 
in cui si riflette tutta una uma­
nità che vive, che sente, che 
pensa, che fatica. Sacrificio si­
lenzioso e continuo. Torniamo 
a noi, alle nostre associazioni, 
alle nostre attività. Anche per 
noi valgono queste parole. Quan­
te volte ci siamo lasciati traspor­
tare dal pessimismo e dallo sco­
raggiamento, quante volte ab­
biamo misuralo in unità mate­
riali e numeriche attività che 
sono per lo spirito e soltanto 
per esso. Quante volte nel dare 
un giudizio del nostro lavoro ci 
siamo basati su quello clic ap­
pariva ai nostri sensi. 1 valori 
della vita. Ha un significalo par­
ticolare per noi Fucini questa 
frase. Vuol dire che lutto dob­
biamo fari e vedere in funzione

di ciò che a noi deve dare la 
Fuci : un desiderio intensissimo 
di bene per noi, di carità per i 
nostri compagni : in una parola 
di perfezionamento spirituale, 
di santità. Sacrificio per noi si­
gnifica: non cercare in alcuna 
delle nostre attività, le più di­
verse, le più opposte se così si 
potesse dire, la nostra soddisfa­
zione, la nostra gioia personale. 
Vedere in esse soltanto una no­
stra fatica per poter giungere 
nel miglior modo ai nostri com­
pagni. Cercare in esse non l ’af­
fermazione del momento, ma il 
convincimento che tutto ciò che 
facciamo è un’opera di carità: 
verso Dio che ci ha dato la gioia 
di sentirlo intensamente, verso 
noi stessi, verso i nostri compa­
gni assetali di luce. E arrivere­
mo a questo : non giudichere­
mo più il nostro lavoro da quel­
lo che ci è apparso sensibilmen- 
le buono bello e vero. Non avre-

Un argomento che non ci è 
nuovo, ma che ci è pur sempre 
caro rivedere e tener presente in 
noi, torna su queste pagine: 
parlo dell’amicizia Cristiana, 
dell’unica vera amicizia, e del 
suo valore come vincolo nella 
vita della Fuci. Abbiam parlato 
dell’amicizia sempre cercando di 
mettere in rilievo le caratteristi­
che pregevoli di disinteresse, di 
dolcezza, di amore, di genero­
sità, di sacrifizio, per farne ri­
saltare la pura sublime bel­
lezza.

Ci siamo così formati un con­
cetto che cerchiamo di realizzare 
ogni giorno. Un concetto che ci 
rende più cara, più bella la vi­
ta perchè elimina da essa la tri­
stezza cupa della solitudine, il 
dolore dclFincomprcnsione, ren­
dendoci sicuri di trovare questa 
vera amicizia là dove questa ci 
viene offerta nel nome di Cristo.

11 fatto che noi abbiam messo 
Cristo a base dell’unico vincolo 
che ci unisce, ci dice subito il 
grado a cui noi intendiamo ele­
varlo. Grado eminentemente 
spirituale che non tiene conto 
di differenze sociali, di distanze, 
di caratteristiche, di ambiente e 
di luoghi; che pur tenendo pre­
sente il fattore simpatia riferisce 
questo non tanto ad una forza 
di attrazione mutua puramente 
naturale, quanto alla comunio­
ne di ideali e di principi, a quel 
voler comune (idem velie atque 
eadem nolle...) che è presuppo­
sto del nostro agire e del nostro 
pensare.

Da ciò che abbiamo detto del­
la nostra amicizia, ci appare su­
bito clic essa non è che un parti­
colare di quella grande conce­
zione cristiana dell’amore che è 
la carità. Su cui proprio con ri­
ferimento alla vita nostra, fu­
cina, ci siamo fermati durante 
gli scorsi convegni. E la parti­
colarità fondamentale mi pare 
stia in questo: conoscersi l ’un 
l ’altro sempre più intimamente, 
avere sempre più coscienza di 
quella comunione intima di cui 
sopra abbiam parlato, in modo 
da sapersi costantemente vicini.

Questo vincolo così particola­
re, che a chi guarda dall’esterno 
pare irrealizzabile, è il più de­
gno dell’anima cristiana e quin­
di l ’unico che deve slare a base 
della nostra vita comune, dei 
rapporti tra noi fucini, cd anche 
tra noi e quelli che non sono dei 
nostri.

Ma prima di lutto Ira noi.
La carità, anima vivificatrice 

della nostra essenza di cristiani, 
che abbiamo messo a base della 
vita organizzativa ed intellettua­
le della Fuci, ci pennellerà di 
stare gli uni vicino agli altri an-

mo forse mai l ’esatta visione di 
questo : non importa, a noi ba­
sti l ’avere lavorato con umiltà, 
con tutte le nostre forze, con 
l ’impegno di far sempre meglio. 
C’è la grazia del Cristo che pen­
sa a tulio ciò che noi nella no­
stra debolezza e limitatezza non 
riusciamo a fare.

La nostra vita e in particolare 
la nostra vita fucina acquisterà 
allora il suo giusto valore : an­
nientiamo noi stessi per servire 
ad un’Idea, non pensiamo a noi 
figli della luce, perchè tanti no­
stri compagni vivono ancora 
nelle tenebre, lavoreremo con 
sacrifìcio per provare la gioia 
del sacrifìcio. La nostra giovi­
nezza che non può sopporiare le 
mezze misure, ma ama le posi­
zioni decise, ha bisogno anche 
di provare il sacrificio per sen­
tirne tutta la serena ed intima 
bellezza. C’è un anno di lavoro 
davanti a noi. Teniamo presenti 
queste semplici cose: la vita non 
ha nessun valore per noi se non 
in rapporto di una profonda e 
sentila spiritualità; le nostre al­

che senza conoscerci, in perfetla 
armonia ed in collaborazione. 
Ma Funione a cui dobbiamo ten­
dere che è caratteristica della vi­
ta universitaria trasportala nel 
campo cristiano è proprio il 
vincolo dell’amicizia. È questa 
che deve fonderci ed amalga­
marci in quei. giorni pieni di 
vita delle nostre settimane, dei 
nostri convegni, dei nostri con­
gressi. È questa particolarmen­
te che deve rendere ad un tem­
po vibrante e serena, gioiosa e 
composta la vita nostra in quei 
giorni. Che importa se ci vedia­
mo per la prima volta? Che im­
porta se uno è più chiassoso e 
l ’altro più tranquillo, se duran­
te il resto dell’anno chilometri 
e chilometri ci separano, se uno 
è del nord l ’altro del sud?... 
Tutto deve passare sotto silen­
zio, tutto questo viene natural­
mente dimenticato quando la 
forza unificatrice della Fuci ci' 
ha spinti gli uni verso gli altri, 
ma sopralutto quando, all'inizio 
Melle nostre belle giornate noi 
inviliamo l ’Amico comune a ri­
maner con noi a garantire la pu­
rezza e la forza della nostra ami­
cizia.

Ma forse in questo c ’è del 
cammino da fare. La nostra ami­
cizia non è perfetta e sopratutto 
non si estende, incontra una for­
za di attrito nel suo attuarsi : 
forse non ci conosciamo abbe 
stanza! Mettiamo tra noi come , 
barriera la differenza dei nostri 
caratteri, delle nostre prove- , 
nienze e non trovando sempre 
chi ci spinge l ’uno verso l ’altro, 
ci stringiamo sulla cerchia di 
coloro che son venuti con noi,

Nell’ Ottava
Dei Magi ¿ ’Oriente giunsero a 

Gerusalemme, chiedendo : Dov’è il 
re dei Giudei che è nato? Abbia­
mo visto la sua stella in Oriente 
e siamo venuti per adorarlo.

Essi vedono la stella : ma dov’è 
Erode non si vede; dove è Cristo 
essa si vede di nuovo e mostra la 
via. Questa stella è dunque una 
via, e la via è Cristo : perchè nel­
l’annuncio del mistero dell’incar­
nazione Cristo è detto stella. 
« Spunterà una stella da Giacob­
be, e sorgerà un uomo da Israe­
le ». Dove è Cristo ivi pure è la 
stella. Egli infatti è la stella splen­
dida del mattino. Egli si fa cono­
scere con la sua luce.

tività non dobbiamo giudicarle 
da ciò che appare e che può sod- 
disfarev la nostra sensibilità del 
momento, ma vederle in una lu­
ce soprannaturale che non ar­
riva ai nostri sensi perchè li tra­
scende, ma tocca la nostra ani­
ma se essa è tutta raccolta per 
accogliere questa luce divina che 
ci viene per mezzo della Fuci; 
viviamo c operiamo con sacrifì­
cio; saremo degli oscuri, umili 
eroi, ma saremo forse quelli, e 
vogliamo dircelo senza orgoglio, 
ma con spirito di umiltà perchè 
sappiamo che non è nostro il 
merito, saremo forse quelli che 
in un domani vicino o lontano 
possono avere un’influenza de­
cisiva in questo nostro mondo 
contemporaneo. Non sono i 
grandi gesti quelli che fanno la 
storia, ma le piccole cose quelle 
che j'ovesciano una situazione.
. Sia questo il nostro pensiero 
costante: per conio nostro non 
dobbiamo e non possiamo esige­
re nulla; ma solo dare e dare 
con gioia.

F ran cesco  D’A rcais

della nostra associazione, sia pu­
re dopo aver concesso agli altri 
una cordiale stretta di mano al 
di sopra di quella barriera.

Le nostre riunioni — special­
mente i congressi — degli ulti­
mi anni, hanno accentualo que­
sto tono. Non manca-— notiamo 
a scanso di equivoci — l ’unità 
(di pensiero, ideale ecc.), ma 
manca un po’ l ’unione, cioè 
quella unità ideale trasformata 
in vita, in vita comune, in fa­
miliarità di rapporti, brevemen­
te in amicizia fucina. Le divi­
sioni — ricordiamolo — hanno 
un carattere, un fine esclusiva- 
mente organizzativo. Se abbiam 
parlato dell’amicizia, se l ’abbia­
mo dipinta a tinte vive e gradé­
voli non è per chiuderla nella 
cornice della nostra associazio­
ne, nella sfera delle nostre cono­
scenze di ogni giorno, ma per 
viverla nella vita di tutta la Lu­
ci; non per pensare o immagi­
nare solo, ma per sentire che an­
che lontano, anche per altri la 
Fuci è la stessa grande Famiglia.

Tornando dalle nostre aduna­
te sentiremo allora di portare 
con noi un nuovo tesoro: il te­
soro di una amicizia divenuta 
quasi più vasta nel numero, più 
grande di amici, più profonda 
perchè più cristianamente aper­
ta, ed anche forse più sentila 
perchè più ricambiata. Tutto 
questo lo sentiremo e lo sentire­
mo con gioia. Gioia grande e se­
rena che non ci permetterà il 
rimpianto o la nostalgia di quei 
giorni, perchè ciò che di più 
bello vi era in essi lo abbiam 
portato con noi.

F ran cesco  C ostarelli

delVEpifania
Magi ab Oriente venerunt 

Jerosolymam, dicentes: Ubi
est qui natus est rex Judeo- 
rum f Vidimus enim stellam 
ejus in Oriente, et venimus 
adorare eum. (Matth. 2, 2 ).

Stella ab his videtur; ubi 
Herodes est, non videtur; ubi 
Christus est, rursus videtur, 
et viam demonstrat. Ergo 
stella haec via est, et via Chri­
stus: quia secundum incarna­
tionis mysterium Christus est 
stella. Orietur enim stella ex 
Jacob, et exsurget homo ex 
Israel. Denique ubi Christus, 
est stella splendida et matu­
tina. Sua igitur ipse luce se 
signat.

(Dall’Omelia di S.  Am brosio vescovo. Lettura Vili del Mattutino 
del VI giorno fra l ’ottava d ell’Epifania).

IA NOSTRA AMICIZIA

DE UNAMUNO
Il vecchio combatiente che 

scompare nel momento in cui la 
terribile lolla che insanguina la 
Spagna non s’è ancora decisa, 
era il più noto e il più degno 
rappresentante di una generazio­
ne nata e cresciuta sotto il segno 
infausto della sconfina e dell’in­
quietudine.

Basco come Sant’Ignazio, Mi­
guel De Unamuno aveva della 
sua razza la forza e la fierezza 
indomita di carattere, ma non 
potè e non seppe, come il gran 
Santo, sottometterla a una ener­
gica disciplina interna ed ester­
na, gettarla al servizio di un idea­
le superiore, incanalarla negli 
argini di una fede ferma e sicu­
ra. Non potè mai uscire dalla 
cella d’acciaio del suo irreduci­
bile individualismo, dal cerchio 
chiuso dell’angoscia e del nulla. 
Il suo pensiero oscillò così lun­
go tulle le gamme del pessimi­
smo e iutta la sua lunga vita 
trascorse in un tragico alternarsi 
di momenti di febbrile disordi­
nata azione e di affannosa iner­
te depressione, di ritorni su sè 
stesso, di scatti, di contraddizio­
ni. Nato di razza monarchica fin 
nel sangue, fu implacabile av­
versario dell’ultima imbelle mo­
narchia borbonica e della ditta­
tura deriveriana, per cui sofferse 
persecuzioni ed esilio, ma il suo 
ultimo gesto pubblico e clamo­
roso fu un sussulto di reazione 
alla barbarie anarchica, l ’ade­
sione al movimento nazionalista 
ed autoritario di Franco, per cui 
i repubblicani madrileni, edu­
cali nelle sue idee al suo esem­
pio, lo ricopersero di calunnie 
e di ingiurie. Nato in un paese 
di tradizionale fermissimo calto- 
licismo e cattolicamente educa­
to, fu, si può dire, l ’incarnazio­
ne dell’eterodossia. Il problema 
religioso costituì sempre il cen­
tro, la croce del suo pensiero 
e della sua vita, ma la folle ir­
requietudine interiore gli impe­
dì di riposare nella verità di una 
formula dogmatica.

Nella sua opera si incontrano 
cose di altissima e purissima 
spiritualità cattolica, come il me­
raviglioso poema al Cristo di 
Velazquez, e stranissime idee e 
affermazioni di riconoscibile sa­
pore giansenista e protestante, 
ed errori grossolani e tanto me­
no comprensibili se si pensa che 
la sua cultura religiosa era vera­
mente profonda. Da quest'anima 
perpetuamente tempestosa, fero­
cemente gelosa della propria li­
bertà e paurosa fino alla fobia 
della sola prospettiva di un ri­
poso spirituale ed intellettuale, 
e in fondo sempre spietatamen­
te sincera, sono nate molle opei'e 
di pensiero e di poesia, di tea­
tro e di cultura, di narrazione 
e di critica, che portano tutte il 
suggello dell’inconfondibile, po­
tente e tormentata personalità.

Non si può parlare di una filo­
sofia unamuniana, che non esi­
ste. Educato su Balines e Dono­
so Cortes, ma senza entusiasmo 
alcuno, scoperse poi l ’idealismo 
tedesco e tutto il pensiero mo­
derno di cui ampiamente si 
nutrì.

(Particolare interessante : im­
parò il danese per poter leggere 
Kierkegaard nell’originale). Ma 
era troppo fiero, troppo solo e 
troppo' drammaticamente uomo 
per essere solamente un filosofo. 
Fu invece un poeta e un misti­
co rovesciato. Tulli i suoi libri 
sono soliloqui, invocazioni, con­
fessioni, proteste, rivolte, la sto­
ria della più tragica avventura 
di un’anima, esperienza, sforzo 
di disperata avidità. E ’ stato un 
uomo in agonia, in pei’petua 
lotta con sè stesso, con il suo 
popolo, con tutti, un solitario 
selvatico aggressivo e sfiduciato, 
chiuso fra l ’orrore della vita e 
l ’orrore della morte, terrorizzato 
c insieme invincibilmente atti­
rato dal nulla, un vinto dall’an­

goscia della condizione umana 
Qualcosa dell’ardente misticismo 
della sua terra gli è rimasto, ma 
è un misticismo puramente ne­
gativo che confina con la dispe­
razione. (Si veda sopralulto, per 
quanto s’è detto finora, la sua 
fondàmentale tetralogia: En tor­
no al casticismo, Vida de Don 
Quijote y Sancho, El sentimien- 
to tragico de la vidn e La agonia 
del Cristianesimo, libri apparsi a 
lunghi intervalli di tempo ma 
sostanzialmente legali l ’uno al­
l ’altro, parti di un unico grande 
monologo ispirato a una inten­
sa e profonda sete di verità e di 
dolore). Con Unamuno si tocca 
il fondo della decadenza spagno­
la. Si arriva a un nichilismo co­
sì totalitario e terribile che non 
appare più possibile andar ol­
tre senza finire nell’annienta­
mento. Come quel personaggio 
del suo dramma Niebla che gli 
getta in faccia il grido feroce :
« Don Miguel, io non voglio mo­
rire! », la Spagna ora si è but­
tata nella reazione. Il grido dei 
giovani falangisti, « Arriba E- 
spaiìa! », non è un segno di par­
tito : è la stessa volonià nella na­
zione che vuole risalire dall’a­
bisso della distruzione, l'espres­
sione di una necessità di rinno­
vamento che non può sopporta­
re indugio. L’individualismo 
sfrenato, l ’orrore d’ogni costru­
zione definita e d’ogni autorità 
morale, il donchisciottismo fol­
le, l ’adamismo spinto conduco­
no allo sgretolamento sociale, ai 
massacri disperati, all’esplosio­
ne degli istinti brutali, all’inu­
manità. Ora la Spagna compren­
de, per atroce esperienza, questa 
verità. E con il vecchio Unamu­
no tutta una mentalità è seppel­
lita. Egli è stato un grande poe­
ta e un uomo sincero, ma il 
male che ha fatto alla sua patria 
è immenso. Dio voglia che la 
Spagna trovi l ’energia di ripa­
rarlo e di rinascere dalle ceneri 
e dal sangue.

C esco Viari

“Quotidiano,,
cattolico

” ... Il « Quotidiano » cattolico 
sopratulto rifugge da quello spi­
rito di mondanità che insinua 
Vindifferentismo, accomunando 
le cose sacre a quelle profane, 
con impossibili quanti inim ma­
ginabili com prom essi...

... Diano i cattolici la loro o f­
ferta e la loro collaborazione per 
la vita del « Quolidianò ». È ben 
chiaro che un giornale che si 
propone di diffondere e di affer­
mare l’idealità cristiana non 
può trovare altra fonte econo­
mica, che quella delle stesse for­
ze organizzate per servire e di­
fendere la stessa idealità religio­
sa. E quando si pensa alle sem­
pre più vaste energie econom i­
che che occorrono per alim en­
tare in tutte le sue varie e cre­
scenti esigenze un quotidiano 
moderno, sempre più imperioso 
appare il dovere da parte dei fe ­
deli di non lasciare mancare ad 
esso generoso contributo di ope­
re e di danaro.

Infijie, com e tutte L' istituzio­
ni al servizio della Chiesa, an- 
,che il giornalismo deve attinge­
re sopratutlo nell’aiuto di Dio le 
sue risorse di vita e di successo: 
dunque non manchi la preghie­
ra dei buoni di accompagnare 
gli sforzi umili, spesso ignora­
ti, ma sempre tanto meritori di 
coloro che a ll’apostolato della 
stampa attendono in tifiti i suoi 
rami; dalla, redazine alla com ­
posizione, dal braccio al pen­
siero ...”

(Dalla Lettera, sul problema del 
Quotidiano Cattolico, deìl’Bm. Card. 
Pacelli, Segretario di Stato di Sua 
Santità, al Cav. di Gr. Croce Lamber­
to Vignoli, in data 9 dicembre 1936).
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CONVEGNI
I-II) Convegni di Politica.

I) Dottrina del fascismo: La possi- 
ljililà di sviluppo offerta dalla So­
cietà fascista alla personalità indivi­
duale nell'organizzazione collettiva.

II) Politica estera e coloniale: L ’in- 
fluenza dell’Impero dell'A. O. I. sul 
mondo arabo.
Ili) Convegno di letteratura.

Il senso del mondo oggettivo e del. 
la società nella letteratura moderna. 
IV-VIIJ) Convegni di arte.

TV) Arti figurative: L ’arte italiana 
dal principio del secolo XX.

V) Musica _ Elementi tecnici, arti­
stici e formali nella musica moderna 
e loro possibili sviluppi.

VI) Teatro - Sulla necessità di un 
teatro stabile per l'arte drammatica.

VII) Cinema . La funzione politica 
del cinematografo in rapporto alle 
altre attività artistiche.

Vili) Radio - Aspetti politici delle 
radio diffusioni.
IX-X) Convegno di studi scientifici.

IX) Medico-biologico: L ’azione del 
Regime nella prevenzione e nella cu­
ra della tubercolosi.

X) Matematico fisico-chimico: Le 
applicazioni chimiche e fìsiche del 
calcolo della probabilità.

XI) Convegno di studi militari. 
L ’attività politica di preparazione 
delle masse alla difesa e alla prote­
zione antiaerea.

CONCORSI
XII) Concorso per una monografia di 

carattere corporativo.
La funzione del Partito nel con­

trollo dei prezzi.
XIII) Concorso per una monografia 

di carattere coloniale.
La nuova situazione del continente 

africano dopo la conquista dell’Im­
pero.
XV) Concorso per una monografìa di 

carattere m ililare.
L'autarchia economica e l ’economia 

corporativa nei riflessi della prepara­
zione bellica della Nazione.
XV) Concorso per una m onografia di 

medicina.
La profilassi e la cura della mala­

ria in O. I.
XVII) Concorso per una monografìa 

di agraria.
Possibilità di sviluppo della zootec­

nia in Italia.
XVIII) Concorso di giornalism o. 

Saranno fatte tre prove estempo­
ranee su Ire temi rispettivamente di 
polilica, di sport e di cronaca. Per 
ogni tema saranno concesse due ore 
di tempo. Ogni articolo dovrà avere 
approssimativamente la lunghezza di 
3 cartelle dattiloscritte.
XIX) Concorso per una com posizione 

narrativa.
Biografìa di un condottiero ita­

liano.
XX) Concorso per una com posizione 

poetica.
Tema libero.

XXI) Concorso per una composizione 
musicale.
Musica sinfonica o corale d’ispira­

zione eroica o musica da camera nel­
le sue forme classiche.
XXII) Concorso di teatro.

Tema libero. Una commissione esa­
minerà i lavori presentali ai Littoria­
li, per scegliere quelli degni di rap­
presentazione. Le rappresentazioni 
saranno fatte a cura del Teatro Spe­
rimentale di Firenze il quale forni­
rà la compagnia e il materiale per 
i costumi e le scene. Ciascun Guf par­
tecipante invierà a Firenze il regista 
e lo scenotecnico del lavoro che pre­
senta, affinchè prestino la loro opera 
per la realizzazione scenica del 
dramma.
XXIII) Concorso per un soggetto ci­

nem atografico.
Scene della vita del soldato.
Ogni concorrente parteciperà con

uno scenario cinematografico di cui 
deve inviare: una stesura di non più 
di cinque cartelle dattilografate in 
quattro copie; una sceneggiatura 
completa su due colonne — la colon­
na di destra riservata alla parte dia­
logata — pure in quattro copio; even. 
tu.ali allegali (piani di lavorazione, 
bozzetti, piante di scenografie, foto­
grafie di luoghi, provini in formato 
ridotto (mm. 16).
XXIV) Corso di architettura.

Progetto per una chiesa cattolica
da edificarsi in una città dell’A.O.T.
XXV) Concorso di ingegneria.

Progetto preliminare per una au­
to-strada da Roma a Firenze. Il pro­
getto comprenderà il profilo e il trac­
cialo.
XXVI-XXVII) Concorsi di scultura.

XXVI) Bassorilievo : tema libero.
XXVII) Tuttopieno: tema libero.
Per le sculture di dimensioni infe­

riori alla grandezza naturale sono 
esclusi i gessi e sono ammessi sol­
tanto il marmo, le pietre, il legno, 
l ’avorio e i vari conglomerati cemen­
tizi.

Per le sculture di dimensioni su­
periori sono ammessi i gessi patinati.

XXVITI) Affresco — dimensioni : 
m. 1,20x 1,60 —. Il partecipante pre­
senterà un cartone per una vasta 
composizione murale ed eseguirà in 
affresco — nelle dimensioni suddette 
— un particolare del cartone, usan­
do la tecnica propria dell’affresco.
XXIX) Concorso di scenografia.

I progetti dovranno riferirsi a 
drammi già rappresentati. Essi po­
tranno essere esposti :

a) sotto forma di teatrini non su­
periori a m. 1 x 1 x 1 ;

b) di' plastici con base non supe­
riore a metri 1 x 1 .

II boccascena dovrà essere di cm. 80 
di base per 60 di altezza.

I concorrenti dovranno inviare i 
teatrini smontali, corredatti da boz­
zetti prospettici e piante in cui siano 
indicate le posizioni e le colorazioni 
delle luci., e tutto quanto può sem­
plificare il montaggio delle scene.

Nella spedizione i pezzi di ciascun 
plastico dovranno essere tenuti sepa­
rati e numerati : può essere inviato 
anche un certo numero di bozzetti, 
costumi, scenografie, interpretazioni 
scenografiche decorosamente montate 
in cornici.
XXXI) Concorso per manifesto. 

lem a: L esposizione internazionale
di Roma del 1941 XIX. 11 manifesto 
dovrà essere riproducibile in quadri- 
cromia (dimensioni cm. 70x 100).
XXXII) Concorso di fotografia.
— a) scientifica, tema libero.
— b) artistica: temi ispirati alla vi­
ta sportiva e a scene popolaresche.

Le fotografie (minimo quattro, 
massimo otto per ogni argomento) 
dovranno essere di formato 18x24 
oppure 24 x 30 e dovranno essere 
montate su cartoni di 40x 40 senza 
vetri nè cornici.
XXXIII) Concorso per  3 illustrazioni 

di un libro.
Tema: illustrazione di un canto 

della Divina Commedia.

COMPLESSI
ARTISTICI
XXXIV) Concorso di esecuzione co­

rale.
a) musica classica;
b) musica popolare.

Il direttore e i componenti del coro 
debbono possedere i requisiti stabiliti 
per la partecipazione ai Littoriali.
XXXV) Concorso di esecuzione musi­

cale.
Trio: a) Giuseppe Martucci: 1° trio 

in Do maggiore opera 49 per piano­
forte, violino, violoncello;

b) trio di autore moderno italiano 
liano.

Quartetto : a) Luigi Cherubini : 2° 
quartetto per archi (E. Peters);

b) Quartetto di autore moderno 
italiano.

Quintetto : a) Giovanni Sgambati : 
Quintetto in fa minore opera IV per 
pianoforte e archi;

b) quintetto di autore moderno 
italiano.

La partecipazione dei diplomali è 
limitata a tre anni dopo il conseggui. 
mento del diploma del Corso supe­
riore. -

Ciascun Guf potrà concorrere con 
un solo complesso.

Per i concorsi XXXIV-XXXV entro 
il 28 febbraio XV dovranno essere 
comunicati alla Commissione i pro­
grammi — che contempleranno tutli 
e due i temi fìssati per ciascun con­
corso — e i nomi dei partecipanti. 
XXXVI) Concorso per u n ’ora radiofo­

nica.
Entro il 31 gennaio XV dovranno 

essere inviati alla Commissione dei 
Littoriali i copioni dell’ora radiofo­
nica, in base ai quali la Commissione 
giudicatrice del concorso deciderà 
l ’ammissione o meno dei singoli Guf 
alla trasmissione.
X:XX.VjTJ)’, Concorso p er  'un film  a 

form ato ridotto (16 mm.).
Tema libero. I film saranno proiet­

tati solo alle Giurie e ai concorrenti.
Le pellicole viaggeranno a carico e 
rischio dei concorrenti. Un apposito 
incaricalo farà un verbale di apertu­
ra colli a ll’arrivo a Napoli e la Com­
missione ne assumerà da quel mo­
mento la responsabilità. Le pellicole 
resteranno di proprietà dei concor- 
enti.

I lavori dovranno essere accuratamen- 
te imballati ed incassati.

La Commissione dei Littoriali avrà la 
massima cura dello opero esposte, ma 
non assume responsabilità alcuna degli 
eventuali danni (incendi, smarrimenti, od 
altro), che avvenissero sia nel viaggiò di 
andata che in quello di ritorno, sia nel 
periodò in cui rimarranno in consegna 
della Commissione stessa.

In caso di vendita dei lavori esposti 
anche so la vendita sìa fatta direttamen­
te dall'artista, 0 da chi per ini, la Com­
missione dei Littoriali preleverà il io 
per cento a beneficio dei Guf.

La Commissione pubblicherà il catalogo 
ufficiale illustrato delle mostre. Gli esposi­
tori potranno allegare alle opere da espor­
re fotografie delle medesime.

Le giurie giudicatrici dei concorsi d’ar­
te. prima dell'apertura della mostra, esa­
mineranno le opere inviate dai Guf per 
eliminare eventualmente quelle che risul­
tassero non degne di figurare nella Mo- 
stra nazionale.

ARTISTI FUCINI

Commissioni
Le Commissioni sono formate da 5 mem­

bri di cui un segretario. Nelle Commissio­
ni per i convegni interverrà anche un re­
latore designato, in linea di massima 
nella persona del littore dell’anno pre­
cedente in quel medesimo convegno.

A conclusione di ogni convegno la Com­
missione formerà una graduatoria di 10 
concorrenti ai quali verrà assegnato un 
punto da io a i.

Le Commissioni potranno segnalare al­
tri cinque concorrenti oltre i dieci clas­
sificati.

In ciascun convegno, prima dell’inizio 
della discussione, il relatore esporrà il 
tema, mettendone in evidenza i punti 
principali e gli sviluppi. La Commissione, 
fisserà, quindi in base alla relazione fat­
ta. una serie di punti particolari in se­
no ai tema, su ciascuno dei quali succes­
sivamente si aprirà la discussione.

Chiesa del SS. Redentore a Venezia
(disegno di R oberto R ebecchi).

Hi» g ra n d e  rì ai ri s ta  scom p arso

Ludovico M ortara

Punteggio

Partecipazione
La partecipazione ai convegni è riser­

vata ai primi due classificati nei prelit- 
toriali, sempre che siano specificamente 
dichiarati idonei per i littoriali dalla 
competente Commissione dei prelittoriali.

Nei concorsi in cui la scelta del tema 
è lasciata alla ispirazione del concorren­
te dovrà essere tenuto presente il carat­
tere politico dei Littoriali, i quali, come 
è stato detto nella premessa, vogliono 
contribuire, attraverso la produzione dei 
giovani, alla formazione di una cultura e 
di un’arte fascista.

Possono partecipare ai Littoriali tutti 
gli iscritti ai Guf. Per i laureati la parte­
cipazione è limitata a tre anni dopo il 
conseguimento della laurea, e per chi pos­
segga più titoli accademici, della prima 
laurea.

Monografie e soggetti
Saranno ammesse ai Littoriali le pri­

me due monografie e composizioni clas­
sificate ai prelittoriali.

Le monografie ed i soggetti dovranno 
pervenire alla Commissione in quattro co­
pie dattilografate con allegati eventtuali 
(in una sola copia) entro il 28 febbraio 
XV, insieme con le schede di partecipa­
zione. Essi rimangono di proprietà dei 
singoli concorrenti.

Le monografie non devono superare le 
50 cartelle dattilografate normali.

I partecipanti ai Littoriali non possono 
concorrere con lavori che siano stati og­
getto di una tesi di laurea o comunque 
utilizzati : essi dovranno unire una di­
chiarazione in questo senso. Le Commis­
sioni dei prelittoriali sono inoltre inca­
ricate degli opportuni accertamenti.

Il punteggio è uguale per tutti i con­
vegni e i concorsi. Ai primi tre classifi­
cati spetta un premio: a tutti i classi­
ficati sarà rilasciato il diploma. E ’ esclu­
sa la classifica di pari merito. Al primo 
classificato spetta il titolo di littore. La 
partecipazione ai vari concorsi è indivi­
duale; soltanto al concorso di architettu­
ra e di ingegneria si ammettono progetti 
dovuti a non più di due concorrenti che 
possono avere entrambi il titolo di lit­
tore.

Ad ogni Guf di sede universitaria sono 
attribuiti i punti guadagnati dai singoli 
partecipanti classificati, inscritti a ll’Uni­
versità stessa.

Il Guf che in tal modo assomma il mag­
gior numero di punti in ciascun concorso 
o convegno, viene proclamato « Littoriale » 
per quel dato concorso o convegno.

Il Guf che complessivamente assomma 
più punti è proclamato <. Littoriale della 
cultura e dell'arte per l ’anno XV ».

Sarà fatta anche una classifica generale 
dei Guf provinciali con la proclamazione 
del « primo classificato ».

Il Guf Littoriale ha l’onore di ornare 
le proprie insegne con 1’.. M » d’oro del 
Duce. Tutti i partecipanti del Guf litto­
riale possono portare il monogramma in 
argento.

Il Guf provinciale primo classificato ha 
l ’onore di ornare le proprie insegne con 
1’“ M » bianco del Duce. Tutti i parteci­
panti di esso possono portare il mono­
gramma in smalto bianco.

I littori, a qualunque Guf appartengo­
no. possono portare il monogramma in oro.

Penalizzazioni
Ad assicurare una più rigorosa selezione 

dei partecipanti ai Littoriali, le Commissio­
ni infligeranno punti di penalità (da l a 
5 per ogni partecipante) a quei Guf che 
avranno presentato elementi non sufficien- : 
temente preparati.

I punti di penalità vanno detratti — ai 
fini della classifica finale — dalla somma 
dei punti raggiunti da ciascun Guf.

Qualora un partecipante ai Littoriali ri 
suiti abusivamente iscritto, il Guf per il 
quale egli partecipa verrà squalificato per 
quel dato concorso o convegno.

La Segreteria dei Guf si riserva di pren­
dere provvedimenti a carico del Segretario 
e dell'addetto alla cultura del Guf a cui 
appartiene il concorrente risultato irrego­
larmente iscritto.

Con la morte del senatore Ludo­
vico Mortara scompare uno dei più 
grandi giuristi viventi.

La sua scomparsa lascia perplessi 
e sorpresi, tanto il suo nome tace­
va ormai parte del patrimonio intel­
lettuale di più generazioni di giuristi, 
avvocati, studenti, dissociato ormai 
dalle possibilità contingenti della vi­
ta umana. Sia nel campo della scien­
za del diritto, ma soprattutto nella 
pratica il pensiero del Mortara ave­
va ormai la precedenza — nei casi 
dubbi — su quella che poteva esse­
re la risultanza immediata della in­
terpretazione della legge.

Questo si deve alla sua costante, 
diremo, giovinezza scientifica.

Egli non fu mai un sorpassato. Le 
sue opere anche fondamentali, furo­
no sempre tempestivamente aggiorna­
te con gli sviluppi della legislazione.

Fu avvocato, docente e infine ma­
gistrato. Nominalo senatore nel 1909, 
dopo la guerra fu ministro per la 
Giustizia e successivamente nomina­
to Ministro di Stato.

Sebbene le sue opere si indirizzino 
in modo speciale al campo processua­
le, egli coltivò egualmente e metodi­
camente tutti gli studi giuridici. 
Espressione di tale eclettica e vastis­
sima attività giuridica fu la rivista 
da lui fondata « La giurisprudenza 
italiana » che per la sua serietà si 
affermò ben presto non soltanto in 
Italia ma anche in tutto il mondo, 
come insigne espressione della conti­
nuità della giurisprudenza italiana, 
specie nel periodo anteriore all’uni­
ficazione delle diverse Corti di Cassa­
zione, in cui era possibile la coesi­
stenza di indirizzi diversi.

Abbiamo accennato al campo spe­
ciale della procedura civile, come a 
quello cui si indirizzano in modo par­
ticolare, ma non esclusivo, i trattati 
del Mortara. Ricordiamo tra le più 
importanti :

Commentario delle leggi e del 
Codice di procedura civile;

Manuale della procedura civile;
Istituzioni di procedura civile;
Istituzioni di ordinamento giudi­

ziario;
Sulla competenza civile dei pre­

tori e conciliatori e sul procedimento 
per ingiunzione;

La riforma del procedimento som­
mario:

Mostre
I lavori scelti dalle Commissioni dei 

prelittoriali, che non dovranno aver fi­
gurato in mostre precedenti, saranno fatti 
pervenire alla Commissione dei Littoriali 
entro il 28 febbraio XV. Le schede di 
partecipazione dovranno essere trasmesse 
alla Commissione stessa entro il 20 feb­
braio XV.

I lavori dovranno essere firmati e do­
vranno portare in modo ben visibile il 
titolo e l'indicazione del nome e cognome 
dell’autore e del Guf a cui appartiene.

Tali opere saranno esposte in Napoli per 
tutta la durata dei Littoriali.

Eventuali facilitazioni per la spedizione 
dei lavori saranno comunicate in se­
guito.

Annali della F. U. C. I.
2. voi. - SO M M A R IO  - 1936

U m b e r t o  A. P adovani, La form azione ideale del laicismo. (Conve­
gno di Como, 13 aprile I93G).

Sac. L u i g i  P e l l o u x , / , ’immanenza religiosa. (Convegno di Saler­
no, 24 aprile 1936).

A ntonio  Mo r , Letteratura classica e letteratura cristana. (XXII Con­
gresso di Bari):

C arlo  B a y , La spiritualità d e ll’Alfieri di fronte alla filosofia del 700. 
(Gruppo di studio, Milano).

A m a lia  Z a m b a l d i , Esperienza di Montale. (Gruppo di studio. Pisa, 
maggio 1936).

F r a n c e s c o  S c a r u m , Il m iracolo. (Convegno di Treviso).
P ino  Ma l v o n i , Le m odificazioni b ioch im iche del sangue dopo la 

trasfusione.
F ranco  D ordoni , I fatti m etapsichici. (Convegno di Como, 15 apri­

le 1936).
G i u s e p p e  G i u n c h i , Il valore teoretico delle leggi b iologiche. (X X II  

Congresso di Bari).
Tu l l io  G a it a , L ’interesse individuale e la sua concitazione con 

l ’interesse collettivo in relazione alla proprietà privala. (Con­
vegno di Como).

C a rolin a  Ca s t e l l u c c i , L ’im prenditore n ell’econom ia corporativa. 
(XXII Congresso di Bari, 10 sellembre 1936).

Sac. E m il i o  G u a n o , Teologia Missionaria. (Convegno di Treviso).
V it t o r io  F a v i l l i , La situazione giuridica delle Missioni nel DirilLo 

Canonico. (Gruppo di Studio: Pisa, marzo 1936).
Piano dell’attività culturale della F.U.C.l. nell’anno accademico 

1935-36.
ED ITR IC E STUDIUM — AI FU C IN I L IR E  SETTE

Dell appello per l'istanza di ese­
cuzione provvisoria;

Le piccole espropriazioni;
Natura e appellabilità dei prov­

vedimenti di omologazione del con­
cordalo.

Altre opere: <, La sovranità civile 
della scienza»; e «La lotta per l ’e­
guaglianza ».

A prescindere da quelle minori esse 
formano come? un vero « Corpus » 
della legge processuale civile.

Quello che altri e con pari gran­
dezza ha fatto sul campo del diritto 
romano, del diritto civile e del dirit­
to commerciale, egli lo ha compiuto 
nel campo processuale.

Venuto a maturità in un’epoca in 
cui lendevano ad affermarsi le teorie 
positiviste che offuscavano spesso la 
purezza della tradizione giuridica 
classica, egli seppe imporre e far 
trionfare l ’idea del diritto al di so­
pra e contro tutte le forme di mate­
rialismo giuridico.

Ma come delle teorie positiviste, co­
sì anche delle nuove tendenze degli 
studi processuali, ispirati ai principi] 
della scuola germanica, egli fu te­
nace avversario.

Non mancarono i punti di contat­
to, che egli sentiva la necessità di 
liberare il processo civile italiano da 
una infinità di pesantezze inutili e 
gravi per le parti 1 i ligan ti ; sentiva 
profondameli le la funzione civile del . 
processo e voleva che la protezione 
della legge fosse ottenuta senza pesi 
eccessivi anche dai meno abbienti e 
col vantaggio di tulti, riportandolo 
alle forme classiche della oralità e 
della concentrazione.

Non dunque ossequio statico al for­
malismo e alla dogmatica del diritto, 
ma aderenza alle forme più pure del- • 
la tradizione, posta in relazione con 
le necessità moderne.

E nemmeno critica sterile e acca­
demica, chè egli ha avuto il merito 
grandissimo di proporre non sol tan­
to la trasformazione degli istiluli 
processuali, ma insieme la trasfor­
mazione degli organi, che avrebbero 
dovuto applicare il nuovo ordinamen­
to, e cioè ordinamento giudiziario 
avvocatura; senza di che egli 
sapeva che qualsiasi riforma — an 
che la più perfetta — non sarebbe 
stata attuata, coine accadde di quel­
le tentate.

Fu a questa visione realistica delle 
situazioni di fatto unita a quelle del­
le possibilità effettive di nuove espe­
rienze, che noi dobbiamo la trasfor­
mazione deile magistrature minori: 
pretura e conciliazione, avvenuta nel 
1922 in occasione dell’adeguamento 
delle rispettive competenze al nuovo 
valore della moneta. Aveva ben di­
ritto a tal proposito di affermare che 
« Nessun piacere è più legittimo del 
raccogliere il fruito dopo avere spar­
so il seme e vigilalo con lena inde­
fessa la germinazione e lo sviluppo » 
(Appendice al Manuale, 1923, p. 6).

Ma il contratto con la nuova scuo­
la fu insanabile nella determinazio­
ne del concetto stesso e della funzio­
ne della legge processuale, in cui egli 
non volle mai vedere un diritto auto­
nomo, bensì un mezzo per ollene- 
re ii riconoscimento e la salvaguardia 
del diritto.

Nonostante le divergenze segnate 
dalle nuove tendenze degli studi pro­
cessuali, la sua opera rimane monu­
mento insuperato di interpretazione 
e sistemazione scientifica della legge, 
mentre, pensando all’imminente con­
cretarsi delle riforme nel campo del 
diritto civile sostanziale e processua­
le, possiamo ben dire che immatura 
è stata la sua scomparsa.

s. p.

Studio di facoltà

Bibliografia
per i temi di Scienze

Riferendoci a quanto è stato detto 
nelle indicazioni date per lo sviluppo 
dei terni non è possibile, data l ’ori­
ginalità della ricerca, dare una biblio­
grafia che svolga direttamente il le­
ma. Le oper* che segnaliamo hanno 
lo scopo di matterò in evidenza i 
problemi che l ’uomo moderno si po­
ne e quindi di renderci maggior­
mente alti all’osservazione di tutti 
quegli elementi che l ’esperienza quo­
tidiana ci fa conoscere al traverso il 
contatto diretto o indiretto con gli 
uomini di scienza.
Perrin e vari autori: L ’Orientation 

actuelle des sciences, Alcan, Paris, 
1930 - (specialmente il l capitolo). 

Stro w ski, L ’hom m e moderne, Gras- 
sel, Paris, 1931.

L amberti-, A travers les idées. La ci­
té chrétienne. Brusselle, 1935. 

Carrel, L'uomo, questo sconosciuto. 
Bombiani, Milano, 1936 (special- 
mente I, II, VITI capitolo).
Benché in altro campo, utilissima 

la consultazione del
S ig erist , Introduction à la medicine, 

Paris, 1933
come la lettura dell’articolo del Sen. 
Pende, Filosofìa e Medicina, in Ri­
forma Mèdica, 1936 (n. 43).

Notevoli elementi posson# essere 
forniti da Articoli, Rassegne e Segna­
lazioni nelle ultime annate della Ri­
vista Sludium, (p. es. ottobre 1935, 
febbraio 1935, febbraio 1934, dicem­
bre 1933, luglio-agosto 1933), come 
da quelli della Rivista « Scientia » che 
toccano spesso argomenti di confine 
tra scienza e vita. Interessanti poi, 
allo scopo, non tanto i libri, quanto 
le prefazioni e le conclusioni delle 
volgarizzazioni tipo: J ea u s, Univer­
so Misterioso (Treves), Eddington, Lu­
ci. dall’infinito (Iloepli), T homson, / 
misteri, d e ll’atom o (Hoepli), Stoermer, 
Dalle stelle agli atom i (Hoepli), dalle 
quali si rileva quanto vivi e frequenti 
siano i contatti degli scienziati con la 
filosofìa e con le altri scienze naturali.

Sotto questo aspetto è più interes­
sante specialmente la prefazione del 
volumetto: Discussion sur l ’Evolution 
de l ’Univers. (Trad. Coudere) di Jeaus, 
Lemaître, Eddinglon ecc. Gauthier 
Villars, Paris, 1933.

Insistiamo ancora sul carattere che 
lo studio del tema deve avere: os­
servazioni, meditazioni, collaborazio­
ne. Come fonte, oltre la già detla 
e l ’osservazione quotidiana, sarà be­
ne tener presente l ’opera degli scien­
ziati, le pubblicazioni scientifiche ed 
extra scientifiche, l ’attività in genere.

Studio comparativo di uomini den­
tro e fuori l ’ambiente scientifico.

e 
ben

Corso di lingue nuche
Lunedi prossim o 11 gennaio alle 

19,30 nella sala altigua alla Chiesa di 
S. Girolamo della Carità (Via Monser- 
rato presso piazza Farnese) il Sac. Pri­
mo Vannulelli inizierà un corso di 
lingue b ibliche  (greco ed ebraico bi­
blici) per’ giovani universitari, col fi­
ne di prepararli alla lettura della Bib­
bia nei lesti originali.

Le lezioni, due settimanali, per 
maggior comodità dei giovani, saran­
no riunite in una sola sera, quella 
del Mercoledì.

Al termine d e ll’anno un esame 
scritto sulla m ateria scolla durante il 
corso, deciderà l ’assegnazione d ’una 
borsa di studio di m ille lire.

Sono a disposizione alcune copie 

del S O M M A R I O  dell’Annata 
1 9 3 6  di “ Azione F u cin a ,,. I  
compagni che desiderano fa r  co­
noscere agli amici il lavoro del 
nostro giornale ne approfittino !

Rivolgersi alla Redazione

Largo CaValleggeri, 33  - ROM A
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AZIONE FUCINA

Romanzo “ missionario „
IÑ IGO DE LOYOLALa storia cìi due missionari 

cattolici veduta e narrata senza 
prevenzioni da una scrittrice 
proleslante può essere un docu­
mento interessantissimo per pe­
netrare l ’essenza di quel erislia 
nesimo reciso dalla radice divi 
na che può tuttora rimanere in 
quelle anime viventi fuori della 
comunione cattolica. Quando 
poi la scrittrice congiunge alla 
onesta e spontanea ammirazio­
ne della virtù eroica, ovunque 
si trovi, un’intelligenza robusta, 
direi quasi virile e una composta 
potenza di stile, allora può na­
scere un documento psicologico 
che ha nello stesso tempo un 
singolare valore letterario.

E tale è il caso del romanzo 
della scrittrice americana Willa 
Cather « La Morte viene per 
l ’Arcivescovo », recentemente 
tradotto e pubblicato nella col­
lezione « Medusa ». La Cather 

già favorevolmente nòta nel suo 
paese e fuori, sì che un tempo 
parve poter disputare al Lewis 
¡I Premio Nobel, non manifesta 
solo in questo romanzo la sua 
simpatia per la religione catto­
lica. 11 successivo « Ombre sul­
la rocca», tradotto e pubblicalo 
nel « Grappolo », ce la fa scor­
gere in una fase anche più avan­
zata sulla via della conversione. 
Ma forse, appunto per questo, 
il primo, sotto l ’aspetto che ab­
biami detto, è anche più signi fi 
cativo.

Anzitutto, non si può nascon­
dere un’impressione che, assai 
viva nei primi capitoli, si va at­
tenuando verso la fine del libro 
fin quasi a scomparire del tutto. 
La vita dei due missionari fran­
cesi, clic si son dedicati a con 
quistare o riconquistare alla fe 
de di Cristo il Nuovo Messico, 
è guardata con simpatia, ma ri­
mane inspiegata e in gran parte 
incompresa dall’anima dell’au- 
Irice e quindi anche dei suoi let­
tori. Certi atteggiamenti dei due 
sacerdoti balzano fuori strana­
mente contradditori col motivo 
che spiega e giustifica la loro 
presenza in quella terra selvag­
gia. Così, per esempio, quan­
do Padre Latour la sera di Na­
tale non trova di meglio da rac­
contare al fratello lontano ri­
masto nella dolce terra di Fran­
cia, che la sistemazione della 
sua nuova casa e la buona cena 
che il suo Vicario gli sta prepa­
rando; così quando questi rim­
piange i bei vigneti lasciati sul­
le rive dell’Huronor per seguire 
il suo superiore nelle terre del 
Messico; così quando si vede Pa­
dre Latour, capitato in una par­
rocchia perduta a cresimare ra­
gazzi e santificare matrimoni, 
sbrigare in tutta fretta l ’opera­
zione mentre poi lo seguiamo 
minutamente nelle sue preoccu­
pazioni perchè l ’arrosto d’agnel­
lo sia eseguilo secondo le regole 
della cucina francese. Altrove il 
buon Padre non dimentica di 
dire il suo breviario alla fine di 
una burrascosa giornata di emo­
zioni, ma nulla ci dice che il 
suo cuore abbia risentito o me­
no le consolazioni che la pre­
ghiera suole apportare a un .cri­
stiano afflitto dalla solitudine e 

/ da un oscuro pericolo; nè men­
tre celebra il Ministero divino 
della Messa sulla rupe di Aco- 
ma, riesce ad avere un impeto di 
amore, un senso di comunione 
fraterna con le anime di quei 
poveri Indiani, che non riesco­
no a ispirargli altro che una 
sterile umana pietà mescolata di 
ripugnanza. Sembrano talora 
questi due apostoli di Cristo, 
quasi due impiegati che com­
piano con pazienza e zelo il pro­
prio dovere; i loro alti, i loro 
sacrifici, le loro preoccupazioni 
son descritti con un’amorosa 
ammirazione che si arresta alla 
superfìcie esteriore, senza riu­
scire a spiegarsene bene la ra­
gione.

E forse infatti l ’autrice non 
poteva spiegarsela. Perchè man­
ca a questa potentemente uma­
na scrutatrice di anime la visio­
ne, la comprensione del flusso 
di vita soprannaturale che pe­
rennemente vivifica quelle ani­
me, spiega e sostiene quelle 
umane eppure eroiche virtù. Vo­
gliamo con questo elogiare cer­
ti cattolici romanzi moderni do­
ve la Divinità è scomodala ogni 
momento con interventi mira­
colosi? Dio ci guardi: per noi 
il soprannaturale descritto con 
tanta disinvoltura in alcuni ro­
manzi moderni rischia conti­

nuamente di degradarsi nello 
spiritismo, il che è quanto mai 
di pessimo gusto; e siamo d’ac­
cordo col vecchio Manzoni che 
ci fa intravedere il soprannatu­
rale descrivendone soltanto gli 
aspetti e gli effetti naturali nelle 
anime e negli avvenimenti.

Vogliamo soltanto notare, del 
resto senza meravigliarcene af­
fatto, che in molti momenti di 
questo romanzo i fatti naturali 
rimangono veduti solo esterior­
mente e quindi incompresi. Il 
che ci fa quanto mai piacere, 
perchè ci dimostra, se pure ce 
ne fosse bisogno, ancora una 
volta, che l ’eroismo dei missio­
nari cattolici non è comprensi­
bile, se non come manifestazio­
ne di una più che umana ener-

Nella bianca corsia sono allineali i 
piccoli letti di ferro in triste parata. 
Tutti uguali nel loro indifferente 
candore, li diresti fatti per accoglier 
la sera il corpo robusto di collegiali 
adolescenti.

Ogni lettino ha un suo povero ca­
rico di umana miseria e con la tran­
quilla uniformità dgll’ambiente fan­
no un doloroso contrasto visi defor­
mati da un lungo soffrire, corpi resi 
immobili dalla malattia.

Al medico tutti questi esseri in pe­
na chiedono aiuto e conforto. Da lui 
attendono la salute, la vita.

Il medico si avvicina ad ognuno di 
essi, ascolta la storia delle sue soffe­
renze; con l ’acutezza dei sensi, con la 
perfezione di delicati strumenti cerca 
di penetrare al di là delle barriere 
esteriori nell’intimo della compagine 
organica per giungere a svelare il se­
greto del male, per scoprire il nemi­
co, colpirlo, fugarlo.

Non sempre è facile la diagnosi e 
agevole la cura; ma si può ben dire 
che l ’interesse del medico per il ma­
lato — restando nel campo puramen­
te tecnico — è in rapporto diretto 
con la complessità del processo mor­
boso.

Basta metter piede in una clinica 
per imbattersi subito nel « caso com­
plicato » su cui è concentrata l ’at­
tenzione di tutti e che diventa un 
« bel caso » quando il paziente lavoro 
di indagine clinica è coronato dal 
successo di una brillante diagnosi.

« Un bel ca so» : espressione di uso 
corrente negli ambienti medici, che 
ci trasporta in un mondo incompren­
sibile o quasi per il profano. Il mon­
do della tecnica fredda, spietata, che 
nel malato vede soltanto un campo 
di indagine, un oggetto di lavoro.

Generalmente l ’importanza di un 
caso clinico scaturisce dalla comples­
sità delle manifestazioni morbose, che 
mette a dura prova la capacità dia­
gnostica del medico. Qualche volta è 
l ’anormalità della sintomatologia o 
del decorso della malattia, che ren­
dono il caso interessante.

Spesso la « bellezza » del caso è do­
vuta alla sua rarità.

Ogni uomo acquista in quel campo 
della scienza o dell'arle, cui ha dedi­
cato tutta la sua attività, la fine sen­
sibilità dell’inlendilore, che si esalta 
nel contemplare il raro esemplare. 
Sarà per il critico d ’arte un quadro 
prezioso, per il botanico un fiore; per 
il medico è una malattia.

È questo uno degli aspetti della 
complessa personalità del medico. in 
esso ci si rivela la figura del tecnico, 
il quale nell’esame del malato fissa 
la sua attenzione unicamente sul pro­
cesso morboso. L’umanità del sogget­
to, assalito dal male, viene per un 
istante trascurata, quasi dimenticata. 
Quello che conta — si dice —■ è il 
fatto patologico, che deve essere obiet­
tivamente esaminato e descritto.

La medicina è scienza e la scienza 
è materiata di fatti. Ha bisogno del­
l ’essenziale. Ogni di più è un intral­
cio alla speditezza del suo procedere.

Perfino la terminologia clinica ri­
sente di questa obiettività inesora­
bile.

L ’essere umano, che soffre, che spe­
ra e si dispera, appena entralo in cli­
nica e identificalo con un numero, 
diviene « il paziente ».

Egli racconta al medico le vicende 
della sua famiglia, la storia della sua 
vita, parla rielle sue sofferenze pas­
sate e presenti. Ma il palpito umano 
del suo racconto si spegne e dilegua 
non appena schematizzato e fissato 
in quel primo foglio della cartella 
clinica, dove ò scritto: anamnesi.

Un’anamnesi, una storia cioè, bene 
compilata deve riportare il dato di 
fatto nella sua nuda integrità.

Ecco una madre, che dalla malat­
tia è sla.ta strappala all’affetto di càn­

gia che nei cuori umani si tra­
sfonde operando prodigi. E ci 
conferma d’altra parte, per una 
via impensata, che il cristianesi­
mo dei cristiani staccati dalla vi­
tale comunione della Chiesa, per 
quanto alimentato dalla natura­
le intelligenza e bontà umana, 
rimane stranamente mutilo in 
confronto al cristianesimo che 
noi, discepoli riottosi e sonno­
lenti, impariamo, o dovremmo 
imparare a vivere sull’esempio 
dei Santi, nella Chiesa catto­
lica.

1 nttavia è necessario ricono­
scere che tale sordità e cecità 
dell’autrice, per le « cose invi­
sibili » si va attenuando negli 
ultimi capitoli del romanzo. 
L’episodio della vecchia Sada, il

que piccoli figli, bisognosi delle sue 
cure. Nella cartella clinica ella appa­
rirà come « una paziente, che dichia­
ra di aver condotto a termine cinque 
gravidanze » e si soggiungerà che « i 
cinque figli sono viventi e sani ».

# * *

Nella ricerca scientifica del dato 
clinico la realtà umana si spoglia di 
ogni contenuto affettivo.

La tecnica ha le sue esigenze, che 
debbono venire soddisfatte.

E necessario, è fatale che sia così.
Noi però ci chiediamo: il compito 

del medico si esaurisce nella obietti- 
vazione e coordinazione di sintomi e 
nella formulazione di una esatta dia­
gnosi con relativa prognosi e cura ?

A questa domanda si potrebbe ri­
spondere affermativamente, qualora 
si considerasse il problema clinico da 
un punto di vista esclusivamente 
tecnico ed astratto, come il rapporto 
cioè tra uno scienziato, che indaga, 
e un organismo deviato dalla norma, 
che è l ’oggetto di questa indagine.

Ma per poter curare e guarire il 
medico deve conoscere il malato, co­
noscerlo a fondo : corpo ed anima. 
E perchè ciò sia possibile è necessario 
che si stabilisca tra il medico e il 
malato una corrente di viva simpatia 
e di piena fiducia.

Diceva lo scorso anno il Pende, ter­
minando il suo corso di Patologia Me­
dica, che « l'opera terapeutica del 
medico deve essere rivolta sia al cor­
po che allo spirito; una buona pa­
rola del medico può talora risolleva­
re diminuite resistenze vitali, così 
come una brutta parola può provo­
care il tracollo di un individuo, che 
si trovi' al limile delle sue resistenze ».

Il medico ha dunque il dovere di 
potenziare, di affinare al massimo 
grado questa sua sensibilità per le

In quo corrig it ad o lescen tior  
viam  suam ?

In  cu stod ien do serm on es tuos.
In toto corde m eo  exqu isiv i te; 

ne rep ellas  m e a m andatis tuis.
In  corde m eo  abscon d i eloqu ia  

tua, ut non p ecc em  tibi.
B en ed ictu s es, D om in e; doce  me 

ju stification es tuas.
In labiis m eis pronu ntiav i om nia  

ju d icia  oris tui.
In  v ia testim on iorum  tuorum  

d electa tu s sum , sicut in om nibu s  
divitiis.

In  m andatis tuis ex erc eb o r , et 
con sid erabo  vias tuas.

In  ju stifica tion ibu s tuis m ed ita­
bor, non ob liv iscar serm on es tuos.

suo provvidenziale incontro col 
vescovo, spiritualmente stanco e 
bisognoso di preghiera, è visto 
in una luce di fede che sorpren­
de in questa scrittrice, e ce la 
fa sentire — voglia Dio che non 
ci inganniamo — prossima alla 
conversione. Il tramonto della 
vita del vecchio Missionario, 
quel bisogno di pace e di medi­
tazione dopo una vita spesa nel­
l ’azione, e poi una sempre mag­
giore finezza di tratti nella fiso­
nomía spirituale sua, come in 
quella del suo amico e collabo­
ratore — fìsonomie un po’ inde­
terminale nelle prime pagine 
del romanzo — lutto questo ci fa 
quasi pensare che l ’autrice sia 
venula comprendendo meglio 
per via i suoi personaggi, e sol­
tanto dopo aver camminato a 
lungo al loro fianco, giunta alla 
fine di quelle ammirabili vite, 
sia giunta a intravederne il di­
vino segreto.

Aurelia Bobbio

necessità e le sofferenze dei propri 
malati.

Spesso noi cerchiamo di reprimere 
quei moli di compassione, che il ma­
lato ci ispira, ce ne vergognamo co­
me di una debolezza.

Ma il medico privo di ogni umana 
comprensione per le miserie e i do­
lori del prossimo, non è un vero me­
dico, ma un collezionista di « bei 
casi clinici » o, peggio ancora, un 
commerciante.

Nel nostro secolo si è assistito ad 
una spaventosa commercializzazione 
dell’arte medica.

L’uomo malato, che per lo scien­
ziato era « il paziente », per il com­
merciante, abilitato all’esercizio della 
professione medica, diventa « il 
cliente ».

Quel cliente, che è colmato di tut 
te le premure, che la tariffa compor­
la e sfruttato finché si può.

Contro questo cinismo professiona­
le noi giovani dobbiamo rivoltarci, 
lottare generosamente.

Nella brutale confusione di valori 
derivante dai suoi presupposti tra­
sformistici, il materialismo è inca­
pace di far sentire al medico tutta la 
sublime grandezza e, diciamolo pure, 
la difficoltà dei compiti, che a lui 
si competono.

Di questa indiscutibile verità deb­
bono convincersi le nuove generazio­
ni di medici.

Ad esse spetta di portare nell’eser­
cizio della professione uno spirito 
nuovo, di riconquistare quel senso 
religioso della vita, che l'umanità di 
oggi ha perduto.

Le difficoltà sono molte e gravi, 
riposte in noi e fuori di noi, ma la 
vittoria non potrà mancare, se avre­
mo fede nel divino precetto dell’amo­
re per il prossimo.

SALMO CXIX
In qual modo può un giovane tener 

pura condotta ?
Con l’attenersi ai tuoi dettami.
Con tutto il cuore Te cerco, non la­

sciarmi deviare dai tuoi comandamenti.
Nel mio cuore fo tesoro della tua pa­

rola, affinchè non abbia mai ad offen­
derti.

Benedetto sii Tu, o Signore : ammae­
strami nelle tue istituzioni.

Con le mie labbra ho pronunziati tutti 
i decreti da Te proferiti.

Nella pratica dei tuoi insegnamenti 
io godo, come per tutti insieme i tesori.

I tuoi precetti voglio ipeditare, e te­
ner d’occhio le tue vie.

Nelle tue istituzioni ripongo il mio 
diletto ; non dimenticherò mai la tua 
parola.

Iñigo di Loyoia fu educato nello 
spirito guerriero e cresciuto tra le 
armi. All’età di trenta anni all’as­
sedio di Pamplona da parte dei Fran­
cesi (1521), riportò una grave ferita 
alle gambe. Durante il conseguente 
periodo di- degenza il forte e rude 
soldato, che alla religione aveva con­
cesso molto poco tempo e che s ’era 
accostato solo qualche volta ai Sa­
cramenti, fu costretto dalla noia a 
leggere le storie dei Santi e la vita 
di Gesù: la sua natura ardente ed 
impetuosa lo spinse a vedere sotto 
un aspetto militare, sotto una luce 
guerresca, quanto egli leggeva e gli 
s ’infiammò il cuore di amore per Id­
dio e la Madonna; gli sorse nell’ani­
mo il desiderio forte di servire Dio 
e difendere la Cristianità. Egli de­
cise di migliorarsi e di cambiar vita.

Forse però tale mutamento este­
riore era stato preceduto da un più 
diuturno processo di trasformazione 
interna. La Chiesa subiva allora l ’at­
tacco riformista e si apprestava alla 
controffensiva diretta a stroncare ogni 
avanzamento delle idee luterane. Spi­
rava quindi un’aria di guerra, adat­
ta ad esaltare una mente vivace co­
me quella di Iñigo. Ma a questa esal­
tazione era necessaria una conoscen­
za della situazione e delle sue cause; 
un tale slancio .presupponeva una 
preparazione culturale e psichica ade­
guata, che quindi doveva già essere 
in Ignazio al momento della sua de­
cisione. La ferita riportata all’asse­
dio di Pamplona costituì solo la cau­
sa incidente di quel fenomeno le cui 
conseguenze ebbero poi tanta e tan­
to discussa risonanza.

È certo però che in quel periodo 
trascorso in infermità, mentre l ’intel­
letto lavorava intensamente, s'iniziò 
il mutamento del carattere di S. Igna­
zio che fu poi compiuto nel pellegri­
naggio fatto dopo la guarigione, e 
sempre perfezionato in seguito. Quel 
suo spirito irruento e pugnace, pur 
senza perdere la sua fermezza, comin_ 
ciò ad essere frenato dalla volontà, 
fu domato dalla logica e divenne uno 
spirito calcolatore per eccellenza.

Questa vita così intensamente vis­
suta, prima e più ancora dopo la 
conversione, viene studiala da Anto­
nio Huonder in un suo pregevolis­
simo libro, tradotto in italiano dal 
P. Testore (1). E un’opera questa dal­
la struttura speciale che riesce a de­
stare l ’interesse in chi legge fino alla 
fine. È profonda e semplice. La figu­
ra di S. Ignazio vi è tratteggiata nella 
maniera più completa possibile, me­
diante il rilievo delle caratteristiche 
principali della sua vita e della sua 
opera. Non poca parte ha lo studio 
del carattere del santo. Noi qui ve­
diamo S. Ignazio a capo di pochi pro­
seliti, fermamente deciso a fondare 
un Ordine nuovo, diverso dai pre­
cedenti, la cui caratteristica princi­
pale deve essere il non allontanarsi 
mai dalla realtà, l ’essere il più ade­
rente possibile ai tempi, ed il cui 
scopo è « la maggior gloria del nome 
del Signore ». Lo vediamo perseguire 
il suo fine in mezzo e contro le mag­
giori difficoltà di ordine spirituale e 
materiale, sempre fermo nelle sue 
decisioni prima ponderate ed illumi­
nate dalla preghiera. Lo vediamo 
comportarsi in modo severo, dove for­
se si sarebbe potuta usare maggior 
condiscendenza ed essere longanime 
dove, secondo la logica comune, se­
condo la comune giustizia, si richie­
deva austerità. Vien fatto anzi di pen­
sare che questa rigidezza, questo vo­
lere irrevocabilmente ed autoritaria­
mente, fossero talvolta in contrasto 
con le direttive da lui stesso impar­
tite, di lasciar ampia discrezione nel­
le varie contingenze. Non giudichia­
mo però il caso in sè. E se osservia­
mo tutta l ’opera del fondatore, si 
vede come nella maggior armonia 
possibile, egli ha perseguito i fini 
che si proponeva.

Quel che appunto va notato mag­
giormente in questo enciclopedico 
costruttore e che può servire d’esem­
pio anche fuor dell’ambito nel quale 
e per il quale egli operò, è la pro­
fonda, limpida ed univoca concezio­
ne di quel che era da farsi e del 
come era da farsi. Con quei saldi 
principi egli potè arrecare tanto be­
ne quanto l'epoca ne richiedeva.

L’ùtile del suo modo d'agire de­
riva massimamente dalla praticità 
delle sue disposizioni, dal non aver 
mai egli perduto di vista la coscienza 
umana, dal non aver mai fatto astra­
zione dagli avvenimeni di questo mon­
do. Così, ad esempio, egli si rendeva 
conto che a volte, nell'operato del 
Pontefice, potesse aver influenza la 
debolezza umana; ma lungi dal per­
mettere che apertamente o in segreto 
si criticasse, egli voleva che si obbe-

(1 ) H u o n d er  An t o n io : Ignazio di 
Loyola . L.I.C.E., 1935.

disse senza discussione, e ciò perchè 
nel Papa non era da vedersi la per­
sona, ma la carica che si ricopriva. 
Con tal metodo veniva, anzi che smi­
nuita, esaltata la dignità del rappre­
sentante di Cristo e ciò in un periodo 
in cui massimamente si sentiva il 
bisogno di una ricostruzione gerar­
chica della Chiesa e la fiducia nelle 
istituzioni.

Questo tener gli occhi aperti sulle 
accidentalità della rila, questo lot­
tare contro le attrazioni umane per 
mezzo della volontà e della preghiera 
sono proprie di un animo battagliero 
quale quello di S. Ignazio Importa­
no maggiori sacrifizi che non l ’ap­
partarsi e il vivere in un mondo su­
periore ma dànno maggior soddisfa­
zione e l ’intima sicurezza delle pro­
prie azioni. Tutto per S. Ignazio si 
fonda sul criterio, eminentemente 
umano, del contemperamento. Prima 
di compiere una cosa c’è da vagliare 
la convenienza a farla o meno secon­
do dei principi di moralità e di giu­
stizia cui si deve dapprima essere 
pervenuti.

Tutto questo è messo dallo Iluon- 
der in viva luce. .E riesce così nel- 
l ’oggettiva analisi e descrizione di 
questo granda Santo altamente edu­
cativo.

Costanzo Landini

P ro b lem i u n iversita ri

Studenti di terzo anno 
negli ospedali

In seguito ad un nuovo ordinamen­
to gli studenti di terzo e quarto an­
no della facoltà di Medicina e Chi­
rurgia sono stali invitati a frequen­
tare i grandi ospedali perchè possano 
cominciare a svolgere in qualche mo­
do la loro attività medica.

Ma che cosa vanno a fare gli stu­
denti di terzo anno nei grandi ospe­
dali ?

Come potranno capire i processi 
morbosi del complesso organismo 
umano se ancora non ne conoscono 
nemmeno quelli fisiologici ?

Se ancora non si conosce la patolo­
gia generale, come si potranno capi­
re i sintomi, l ’origine, gli effetti del 
morbo ?

Queste sono le dom ande che non 
pochi studenti anziani o divi laurean­
di rivolgono agli ex fagioli i quali o 
rimangono muti, o aprono bocca sol­
tanto per dire che la pensano anche 
loro così, ma che frequenteranno, 
semplicemente perchè è stato fatto 
l ’invito ed è bene seguirlo. Ora io che 
appartengo appunto al terzo anno oso 
esprimere quello che penso.

È vero, è verissimo che siamo igno­
ranti, che avremmo tante altre cose 
da studiare prim a di azzardarci a 
fronteggiare il "m alato” che è lo sco­
po di tutti i nostri studi. Ma a che 
serve sapere a m em oria tante pagine 
se poi di fronte al malato ci trovia­
mo ad essere inferiori ad un’infer­
miera qualunque?

Perchè noi, studenti di medicina, 
con la scusa che dobbiam o ancora 
imparare molto, intanto non dobbia­
mo saper fare quelle piccole cose che 
appartengono nettam ente alla nostra 
scienza e che altri hanno imparato 
soltanto con un p o ’ di pratica?

A che serve studiare tanto se poi 
l ’abilità delle mani non corrisponde 
alla cultura dello spirito?

Si dice che non vale la pena di 
sottrarre tempo prezioso allo studio 
di materie fondam entali; ma se c ’è 
una scienza em inentem ente pratica, 
questa è appunto la medicina: non 
dim entichiam o che lutto quello che 
noi studiamo sui libri è stato osser­
valo, scoperto prima in pratica. Se­
guiamo dunque anche noi questo m e­
todo: osserviamo il malato, natural­
mente dietro la guida di chi ne sa 
più di noi; allora sì che ci accorge­
remo della nostra crassa ignoranza, 
allora sì che quei processi morbosi 
osservati nella loro realtà prenderan­
no vita sulle pagine dei libri e delle 
dispense, allora sì che si desterà in 
noi la smania di conoscere la spiega­
zione di quei fatti, il modo di cu­
rarli, e di fronte all'interesse si pro­
cede nello studio e. si studia per sa­
pere... non solíanlo per Pesam eli

Ed a me sem bra bene, anzi ottima 
cosa, cominciare la /natica fin dal 
terzo anno, perchè la destrezza nel 
maneggiare i vari strumenti chirur­
gici non è. una qualità che si possa 
im provisare, deve essere acquisita e 
dopo lunga pratica, e se. un medico 
presenta la lacuna di questa abilità 
egli ha la maggiore fra tutte quelle 
che potrebbe avere.

e. c. p.

Gli otto versetti sopra riferiti cominciano tutti con la lettera ebraica boti). Osserva 
elio nei latino tutti i distici, eccettuato uno, cominciano con la preposizione in, perché 
in ebraico in si dice he. Il distico eccettuato Denedlclus cs, Domine, comincia con la 
parola ebraica barai;, die vuol dire Benedetto. Rammenta Barak o Benedetto Spi­
noza (+ 1677).

L ’espressione « nel mio cuore fo tesoro » ti rammenti Dante « Veramente, quaut'io 
dei regno santo — nella mia mento potei far tesoro ».

Spesso la preposizione In nell’ebraico ba significazione di mezzo: vedi «con tutto il 
cuore » « con le mie labbra ».

p .  V .

Pino Giunchi

Salmi dell’Ora Prima

Propositi e gioie
Il giovane adoratore di Dio, cui, come dicemmo, tutto questo lungo salmo 

è destinato, si domanda sgomento, fra i pericoli, le lusinghe, le incertezze di 
quesfa esistenza, come farà egli a conservar puro e sacro l’amore del cuore suo. 
E risponde, rivolto a Dio : lisccmór kidbarèka — custodendo la Tua parola.

Due sono i propositi suoi : Studio della parola di Dio, si da farne tesoro 
nella mente sua, e poterla pronunziare a conforto nella solitudine, a sostegno 
nei pericoli: Meditazione della parola di Dio.

Ma questi due propositi non osa esprimer da solo : li va intramezzando con 
affettuose preghiere : « Con tutto il cuore Ti cerco : non lasciarmi deviare »,
a Benedetto sii Tu, Signore, ammaestrami ». E va sognando la gioia, umana e 
divina insieme, dell’esser buono: «Nella pratica de’ tuoi insegnamenti godo, 
come per tutti insieme i tesori », « in essi ripongo le mie delizie ».
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CORSO Di CULTURA RELIGIOSA: 6.

L ' e s i g e n z a  s t o r i c a
di un a  ü ive laz ion e  D iv in a

Di rivelazione si può parlare e 
come fatto e come ipotesi. In 
ambedue i casi è anzitutto neces­
sario sapere di che si traila.

Rivelazione è la manifestazio­
ne di una verità o di un gruppo 
di verità fatta a ll’uomo, al ge­
nere umano da parte di Dio.

E qui Eipotesi si sdoppia: Dio 
può manifestare cose già note 
col solo lume di ragione, alle 
quali però dona nuova certezza 
mediante la sua testimonianza; 
può manilestare verità superiori 
alla capacità della ragione od an­
che solo ad essa assolutamente 
ignote. Non interessa ora sapere 
le modalità possibili di questa ri­
velazione : è il fatto in sè che 
bisogna considerare.

Una rivelazione da parte di 
Dio è possibile quanto lo è una 
religione soprannaturale : tanto 
Runa che l ’altra hanno capacità 
di attuazione per la transcenden- 
za ed indipendenza di Dio. Sic­
ché la questione del dubbio su 
tale possibilità coinvolgerebbe, 
se mai, il concetto stesso di tra­
scendenza (vedi schema antece­
dente).

L’aspetto metafìsico del pro­
blema è così facilmente risolto 
badando al principio detto della 
esistenza Divina : qui interessa 
l ’aspetto storico. Si leva dunque 
dai pelli una tacita invocazione, 
potente però cd universale verso 
la Rivelazione di Dio? È quanto 
occorre vedere analizzando ob­
biettivamente alcuni elementi 
storici.

Analizziamo brevemente il fat­
to filosofico. Indubbiamente le 
filosofia <( ufficiale » — chiamia­
mola così — , dall’epoca dei fìsi­
ci Greci fino a noi, invece di 
risolvere il problema dell’essere 
l'ha spesso sconvolto. Essa ha 
conosciuto una ridda di contrad­
dizioni e di antitesi, essa si è co­
stantemente scalzata. Gli uomi­
ni che attendevano qualcosa dal­
le filosofie si sono trovati ben 
spesso a mal partito, quando 
chiedevano ad esse quelle cer­
tezze serene che avrebbero pur 
dovuto fornire le massime idee 
su Dio, su l ’uomo, sul mondo, 
sulla norma degli atti liberi. 
Spesso furono più gli errori che 
le verità; anche oggi, fuori del 
campo sicuramente cristiano, 
quella ridda, quella contraddi­
zione, quella antitesi coi dati da 
noi appresi in concreto, conti­
nua. La chiamano « progresso >;, 
ma non pare proprio sia tale. 
C’è la filosofia « non ufficiale » 
che per verità e fortuna, è se­
guita dalla maggior parte del 
genere umano e dagli stessi fì-

losofi stravaganti; quando non 
sono in veste accademica.

Questa ha e ritiene con sere­
nità, da che mondo è mondo, 
certi monumentali principii che 
l ’evidenza le insegna. Ciò che 
può facilmente disingannare 
quati credono che la verità sia 
introvabile! Ma anche in que­
sto, allorché ci si allontana dai 
supremi dati del buon senso, e 
cioè nelle applicazioni mediate, 
sotto ! impeto della passione, 
quanti errori, quante deviazioni, 
quante grettezze! Per rilevarli 
basta guardarsi attorno.

Sicché 1 intelligenza umana 
guardando al suo patrimonio di 
idee così lacunoso se non scon­
volto, guardando poi a tutte le 
impostazioni sociali, che neces­
sariamente ne dipendono, se è. 
ancor tanto ragionevole da voler 
vivere e da amarsi, non può a 
meno di invocare un’altra volta 
l ’intervento della luce e della 
sicurezza divina. In molti casi 
bisogna dire che si deve aver 
fatto della verità uno sport da 
dilettanti per non sentire one­
stamente questo profondo ane­
lito e questo supremo bisogno!

BIBLIOGRAFIA
Massimo Massim i, La Nostra Fede,
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Bloud et Guy, Paris.
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LUTTI
La sera del 12 dicem bre serenam en­

te si è spento in Napoli l ’Avv. France­
sco Abignenie. Ai fig li; M. Anseima 
O.S.B., ex consigliera nazionale; prof. 
Boia, ex presidente d e ll’Associazione 
fem m in ile di Napoli, Avv. Giuseppe, 
Prof. Olga, Ten. Cesare, Sig.ne Elena 
ed Em m a  — che hanno speso e spen­
dono la loro attività per lo sviluppo 
della nostra organizzazione, giunga 
l espressione di sincero cordoglio di 
tutta la fam iglia fucina. Ad essi, che 
il grande dolore sanno com porre nel­
la luce della Fede, l'assicurazione che 
i fucin i eleveranno a Dio preghiere 
di suffragio per l ’Anima benedetta.

Convegno Marchigiano

Il 6 dicem bre, vittima, di un inci­
dente autom obilistico, è mancato a 
Lucca il geom etro Felice Benvenuti, 
padre di una fu cin a, Elena. I  com pa­
gni desiderano dire a lei, com e fra­
ternam ente partecipino al dolore suo 
e dei suoi e che verranno inconlro 
al suo desiderio di averli vicini nella 
preghiera.

In data recente è venuto a m an­
care il Padre dell'am ico Gino Ferro-
ni, Consigliere Nazionale per il Nord- 
Ovest.

Tutti gli am ici gli sono vicini nel 
grande dolore e pregano per il suf­
fragio dell'anim a benedetta.

VITA DELLE ASSOCIAZIONI

Esaminiamo anzitutto il fatto 
Religioso. Oggi più comune­
mente gli etnologi ammettono 
un monoteismo primitivo (il 
che concorda colla Bibbia), dal 
quale poi, presso le più parti 
dei popoli, per involuzione, si 
sarebbe arrivati a forme religio­
se assai meno pure, ed anche 
immorali : animismo, feticismo, 
enoleismo, politeismo ecc. Que­
sta involuzione la si osserva be­
nissimo anche in tempi storici. 
Certo nel mondo precristiano le 
forme monoteistiche sono ben 
rare, sebbene sotto tutte le ap­
parenze una certa quale idea di 
Un solo Ente Supremo nebulo­
samente resti ed anche si affer­
mi. Di fatto dunque ¡1 mondo, 
lasciato alle sue forze, perdette 
la via dell’unità e della più ele­
mentare verità religiosa.

Fissiamo pure le cause di que­
sta involuzione. Esse sono in ge­
nere : difetti morali, flusso affati­
cato di popoli, prevalenza di su­
perstizioni, tradizioni, e consue­
tudini lentamente formale, con­
tingenze politiche, economiche, 
sociali, difficoltà di intelligenza, 
di studio, di cultura, oppressio­
ni, dolori... Le cause dunque di 
queste deviazioni non sono stra­
ordinarie, ma « ordinarie  »; nè 
sono rare, anzi sono « frequ en ­
tissim e ». Tra esse le « m assi­
m e  » cioè le cause morali (vedi 
Lettera ai Romani, capo I), in ­
vece di ridursi, si sono di fatto 
acuite coll’ascendere della civil­
tà. Oggi le vediamo benissimo.

Siamo dunque innanzi a cau­
se comuni e tuttavia operanti. 
Sicché occorre affermare che 
non solo gran parte del genere 
umano fu di fatto in errore cir­
ca le più fondamentale e sostan­
ziali idee Religiose, ma che an­
che oggi, perdurando le stesse 
cause, senza una Rivelazione Di­
vina, si troverebbe nella stessa 
condizione. E cioè : il solo pen­
sare un genere umano in cui 
tutti conoscessero tutta la verità 
religiosa, facilmente, spedita­
mente e senza errore troverebbe 
difficoltà insormontabili. Basta 
attendere a tale lacuna, perchè,’ 
ricordandoci che esiste una Prov­
videnza perfetta e sapiente (vedi 
schema I), ci si accorge come i 
fatti umani angosciosamente e 
ragionevolmente abbiano invo­
cala una Rivelazione Divina. 
Tutto questo aumenta di valore 
se si considera quanto anche og­
gi in ambiente cristiano costi di 
volontà e di tempo l ’imparare 
degnamente sia pure il solo ca­
techismo. Che troppi magnifica­
mente ignorano!

BARI
Associazione “ G. Moscati,,
Sabato 12 dicembre i fucini baresi 

alla presenza dell’Assistente Rev. Pa­
dre Santoro si sono riuniti in Assem­
blea. 11 Presidente Dott. Marcello Mo­
ro ha fatto importanti comunicazioni 
relative allo sviluppo dell’Associazio­
ne e ha incitato i presenti a diffon­
dere sempre maggiormente con zelo 
e con fede cristiana lo spirito fucino 
fra i colleglli universitari.

In seguito si è proceduto alla no­
mina del nuovo Consiglio che, oltre 
al Presidente, è risultato così’ com­
posto: vice Presidente: Rag. Fizza- 
rotti Aneglo; Segretario: Tomasicchio 
Angelo; Cassiere: Moro Renato; e inol­
tre i Delegati di Facoltà, l ’incaricato 
per la Stampa e quello per la Con­
ferenza di S. Vincenzo.

Il Presidente ha ringraziato i com­
ponenti del vecchio Consiglio e colo­
ro che prepararono il Congresso Na­
zionale Fucino, ed ha comunicato co­
me alle attività culturali già iniziate, 
altre ne seguiranno. Dopo il Rev. Pa­
dre Santoro ha illustrato altri punti 
essenziali ed ha terminato auguran­
dosi che quest’anno possa essere di 
maggiore attività e di più fervida vita 
fucina. Sono intervenute molte ma­
tricole e questo rallegra le nostre lie­
te speranze. Presto avremo l ’inaugu­
razione ufficiale dell’anno fucino.

GENOVA
Associazione maschile

Presidente: Alacevich Ferruccio; vi- 
ce-Presidente : Franco Piccardo; Con­
siglieri : Pietro Collareta, Carlo Cor- 
magi, Antonio Dellepiane, Gian Ma­
ria Oddi, Augusto Pedullà.
Don Lercaro ha parlato sul tema :
« La meditazione ».

Don F. Costa ha iniziato il corso 
di conferenze morali tenute nelle riu­
nioni serali del giovedì.

TI giorno 29 novembre presso i frati 
di S. Anna si è tenuto un ritiro spi­
rituale al quale parteciparono una 
diecina di soci.

II 4 dicembe, giorno precedente la 
inaugurazione dell’anno sociale, ado­
razione.

Il 5 dicembre i soci assistono alla 
S. Messa celebrala da Sua Em. il Car­
dinale Arcivescovo, nella sua Cappel­
la privata.

Nel pomeriggio la sala del teatro 
Giardino d ’Italia (g. c.) ha accolto 
un folto pubblico di professori e stu­
denti universitari, ivi radunatisi per 
l ’inaugurazione dell’anno sociale del­
le Associazioni Universitarie.

Dopo brevi parole del presidente F. 
Alacevich, sullo spirilo e sul pro­
gramma della F.U.C.I. il chiarissimo 
prof. ing. A. Danusso del R. Poli­
tecnico di Milano ha svolto il tema 
« La coltura o lo spirito ».

Alla fine della interessante confe­
renza, vivamente applaudita, Don 
Guano, ringrazialo il prof. Danusso 
ha messo in rilievo il valore della re­
lazione e con una preghiera ha posto 
fine alla cordiale cerimonia.

A sera una cinquantina di soci han­
no partecipato alla tradizionale ce­
na. Tra i presenti numerose furono 
le matricole.

Il 9 dicembre Don Guano ha inau­
gurato un corso di lezioni sul pro­
blema religioso alla R. Università. 
Erano presenti circa 170 universitari.

MESSINA
Nuova Cappella Universitaria

Il 6 dicembre si è avuta l ’inau­
gurazione dell’anno fucino, resa più 
solenne dalla benedizione della nuova 
Cappella Universitaria, S. Maria sotto 
il Duomo, generosamente concessaci 
da S. E. Mons. Arcivescovo. Alla be­
nedizione della Chiesa erano presenti 
oltre il Magnifico Rettore, numerosi 
professori della II. Università.

Dopo la S. Messa si è tenuta una 
riunione di Consiglio presieduta dal 
Consigliere Nazionale Fatta. Nel po­
merìggio ci siamo riuniti in adunan­
za di assemblea nella quale, alla pre­
senza di S. E. Mons. Pio Giardina, 
P. Giuseppe d ’Alia, assistente dei fu­
cini, ha rievocato la figura di Con­
tardo Ferrini.

Associazione femminile .
L attività della nostra Associazione 

è in piena efficienza. Anche durante 
le vacanze ci siamo riunite settima­
nalmente per il Gruppo del Vangelo 
e la Conferenza di S. Vincenzo e ab­
biamo tenuti due ritiri minimi.

II giorno 8 novembre si è avuta la 
elezione del Consiglio che, oltre dalla 
Presidente Angela Cardullo, risulta 
così costituito: Vice presidente: Lina 
Piccione; Cassiera: Antonina Cottone; 
Segretaria : Antonina Biondo; Consi­
gliere : Lyda Caprino (incaric. S. Vin­
cenzo), Iole Romano (incaric. gruppo 
di studio lettere), Mena Spinnato (in­
caricala gruppo di studio scienze), Sa­
ra Morgana (incaric. stampa e a Stu- 
dium »). Altri incarichi sono stati 
dati extra Consiglio.

Il 30 novembre in una riunione di 
assemblea si è stabilito il programma 
da svolgere nel prossimo anno: Santa 
Messa; adorazione mensile al SS. Sa­
cramento; Ritiro mensile; Esercizi 
Spirituali chiusi; Conferenza di San 
Vincenzo; Gruppo del Vangelo; Corso 
di religione con i relativi esami; Grup­
pi di studio (lettere e scienze); Set­
timana filosofica; Gruppo per le Mis­
sioni.

Il 5 dicembre, in preparazione alla 
inaugurazione dell’anno fucino, il Re­
verendissimo P. Giuseppe d’Alia ha 
tenuta nella nostra antica Cappella 
fucina, San Francesco dei Mécanti, 
un’ora di meditazione.

Anche quest’anno festeggeremo il 
Natale dei poveri.

Già qualche matricola ha allietato, 
con la sua presenza, le nostre adu­
nanze e noi ci auguriamo che ven­
gano a noi sempre più numerose e, 
comprendendo lo spirito deila Fuci, 
si affezionino sempre più all’Associa­
zione.

MILANO
Associazione maschile

Preceduto da un corso di esercizi 
spirituali tenuti a Galliano da Don 
Costa si è inaugurato il 22 novem­
bre il nostro anno.

Durante la S. Messa S. E., che già 
qualche giorno prima ci aveva rice­
vuti, rivolse a noi un paterno incita­
mento. Seguì, presente Ambroselti, 
l ’assemblea generale nella quale dopo 
le parole e le direttive dettate dal 
presidente Agostino Lazzati, Luigi 
Del Bo nostro vice-presidente s’in­
trattenne sul tema « La Fuci nel­
l ’Azione Cattolica ». Al pomeriggio 
nella sala Pio XI della Università Cat­
tolica, Raimondo Manzini direttore 
dell’« Avvenire d ’Italia» parlò del 
a mondo su un puntello di carta » 
prendendo spunto dalla Mostra Mon­
diale Vaticana e mettendo in luce la 
importanza di una stampa cattolica.

Ad introduzione poi dei gruppi di 
studio, che si inizieranno col gennaio, 
si tennero delle conferenze di indole 
generale rivolte specialmente alle ma­
tricole. Il prof. Aristide Calderini pre­
sidente della facoltà di lettere della 
U. C. esaminò il « carattere dello stu­
dio universitario »; il prof. Danusso 
del R. Politecnico dedicò la sua con­
ferenza all’« Orientaménto per lo stu­
dio e la cultura »; il prof. Marino 
Gentile ci portò le conclusioni del 
congresso dei « filosofi italiani di 
fronte al problema religioso »; il dot­
tor Giuseppe Lazzati presidente dio­
cesano della gioventù di azione cat­
tolica penetrò il senso di « formazione 
della personalità nel giovane univer­

sitario »; ed infine D. Costa con la 
sua parola portò l ’argomento sulla 
« Vita fucina ».

Il 13 corrente mese ci radunammo 
poi per la l a giornata di ritiro; già il 
5 ci eravamo raccolti per l a ora men­
sile di adorazione.

Oltre le consuete attività, delle qua­
li la Conferenza di S. Vincenzo e il 
'■ruppo del Vangelo non furono in­
terrotte nelle passate vacanze, il no­
stro assistente D. Pietro Vittori asse­
condando il desiderio di alcuni fu­
cini ha voluto dirigere un corso che 
si terrà quindicinalmente e studierà 
il . concetto del Corpo Mistico in San 
Paolo.

Quest’anno la Messa celebrata nella 
Chiesa di S. Gottardo, da fucina di­
venuta universitaria, si è iniziata il 15 
novembre col Sacrificio divino in suf­
fragio dei Compagni defunti e con 
particolare ricordo al nostro indimen­
ticabile Carlo Ponzoni che un anno 
prima in quel giorno ci aveva lasciato.

PALERMO

Inaugurazione Anno Accademico

L ’inaugurazione dell’Anno Accade­
mico Fucino è stato preceduto da 
u n ’Ora di preghiera e di me­
ditazione. La mattina fucini e fucine 
si sono accostati alla Mensa Eucari­
stica durante la S. Messa, celebrata in 
Arcivescovado, nella Cappella dei San­
ti, da S. E. il Cardinale Arcivescovo.

Ne! pomeriggio alle 16,30 si è tenuta 
la solenne Accademia nell’Aula Magna 
del R. Istituto Superiore di Scienze 
Economiche e Commerciali con l ’in­
tervento di S. E. il Cardinale Arcive­
scovo Luigi Lavi frano, di numerose 
personalità Accademiche, di rappre­
sentanti delle Autorità Politiche, ci­
vili e militari, della Giunta Diocesana 
di A. C. e di ordini religiosi (per ra­
gioni di spazio siamo costretti a, tra­
lasciarne l ’elenco).

tl Presidente dell’Associazione Ma­
schile Carmelo Lazzaro ha dato rela­
zione dell’attività religiosa-culturale- 
cariattiva e ricreativa svolta, durante 
l ’anno che si è chiuso, dalle due 
Associazioni, traendo motivo di riaf­
fermare l ’essenza delle nostre idea­
lità. Dopo avere ringraziato tutti gli 
intervenuti ha Ietto il telegramma che 
recava la Benedizione di S. S. Pio XI.

Quindi il ch.mo Prof. Eugenio Di 
Carlo, Ordinario di filosofìa del diritto 
in questa R. Università, ha tenuto la 
annunciata conferenza su « Emerico 
Amari ».

L ’oratore ha rievocato la figura di 
Emerico Amari, come uomo di scien­
za insigne e ferventissimo patriota. 
Ha messo in rilievo come il pensiero 
dell’Amari fosse informato ai principi 
più saldi della fede religiosa. Entran­
do poi nella disamina di quella che 
fu l ’opera principale dell’Amari e 
cioè la « Critica di una scienza delle 
legislazioni comparate » (1857) ha mo­
strato come essa preluda magnifica­
mente in Italia ai moderni studi di 
diritto comparato, e come quindi in 
essa si trovi determinata e definita, 
achitettata e costituita nei suoi uffici 
e nei suoi scopi la scienza compara­
tiva del diritto, indipendentemente 
dal movimento germanico.

Il ch.mo Prof. Di Carlo si è occu­
palo recentemente di Emerico Amari 
in un lavoro che raccoglie un corso di 
lezioni sul diritto comparato tenuto 
nell’anno accademico 1934-35 a ll’Uni­
versità di Perugia. Come ha manife­
stato anche nella conferenza, atten­
diamo fiduciosi da parte sua u n ’opera 
più vasta sul diritto comparato e sul 
contributo di Emerico Amari.

L'Accademia non è riuscita una 
delle solite formali cerimonie, ma so- 
pratullo una seria e pubblica affer­
mazione del pensiero cristiano e cat­
tolico. E di ciò ne siamo assai grati 
al ch.mo oratore.

(c. z.). — La riuscita del Convegno 
che si è svolto in Urbino domenica 3 
gennaio, è stata superiore ad ogni 
aspettativa, nonostante le difficoltà 
non poche che hanno dovuto supe- 
ìare i Fucini delle Marche per giun­
gere ad Urbino. Questo testimonia la 
necessità che essi sentono di riveder­
si ogni tanto e di discutere insieme i 
più importanti problemi della loro 
formazione. Necessità che è di nuovo 
emersa con evidenza e starei per di­
re che è stata manifestata con amore­
vole calore attraverso le discussioni 
della laboriosa giornata.

Da tutte le città delle Marche si ra­
dunarono numerosi i Fucini, così da 
suscitare questo Convegno marchigia. 
no ad Urbino il maggiore interessa­
mento in tutti.

Alle 8,30 la maggior parte dei Fu­
cini già si trovava in Urbino per as­
sistere alla S. Messa che per loro il 
Vescovo Mons. Pani ha celebrato nel­
la artistica e raccolta chiesa di San 
Giuseppe. Al Vangelo Mons. Tani vol­
le esprimere ai Fucini il suo saluto 
paterno ed il ringraziamento per aver 
scelto la città di Raffaello a sede di 
questo Convegno invernale.

Alle ore 10 in una artistica sala del 
Palazzo Albani si radunarono tutti 
i Fucini presenti ad Urbino per ascol­
tare la relazione di Mons. Ferrerò, 
Assistente della Associazione romana.

Alla adunanza ha voluto prender 
parte S. E. il Vescovo che alla fine 
della discussione concluse questa im­
portantissima parte del Convegno.

Prima che Mons. Ferrerò iniziasse 
la sua relazione, il Vicario Generale 
di Urbino, Mons. Aiuti, diede il suo 
benvenuto e l ’augurio che dal Con­
vegno i Fucini potessero trarre quei 
vantaggi che era nei voti di tutti.

Mons. Ferrerò ha parlato sul tema, 
quanto mai interessante ed utile:
« L ’apostolato della cultura » e giun­
se alla conclusione, attraverso una 
argomentazione precisa e chiarissima, 
che la stessa cultura, rettamente in­
tesa, cioè cultura diretta alla cono 
scenza della suprema verità costi tui- 
in sè e per sè apostolato.

Dopo la relazione di Mons. Ferrerò 
è seguita un’interessante ed animata 
discussione nella quale hanno preso 
la parola: sigma Chiarucci (Ancona), 
Vuoli (id.), don Loreti (Camerino), 
prof. Emanuelli (Urbino), Cinelli 
(Ancona), Rossi (Camerino), don Ro­
sati (Macerata), Mons. Petetti (Fer­
mo), sigma Zambaldi (Lucca), Zam­
petti (Ancona). Mons. Ferrerò ha 
quindi risposto esaurientemente a 
tutti. Su alcune questioni di caratte­
re organizzativo, che si erano presen­
tate durante la discussione, ha ri­
sposto il Consigliere Giuseppe Ceroc- 
chi il quale ha ringraziato a nome 
del Centro S. E. il Vescovo per la 
parte da lui preso al Convegno Mar­
chigiano.

Ciò che è sopratutlo importante 
rilevare è il risultato della discus­
sione, cui hanno preso parte moltis­
simi : il bisogno fortemente sentito 
da tutti di una formazione spiritua­
le e religiosa più profonda, formazió­
ne che avranno i fucini dall’insegna­
mento dei loro Assistenti e dall’uso 
di manuali diretti oltre che alla for­
mazione spirituale e morale, anche 
alla conoscenza ragionata delle verità 
della fede e della liturgia. Su questa 
base di preparazione spirituale e re­
ligiosa i Fucini potranno sicuramente 
ricercare di approfondire, ed anzi ciò 
è loro preciso dovere, le loro indagini 
scientifiche, ciascuno nel proprio cam­
po specifico, che potranno poi valo­
rizzare per mezzo della visione uni­
versale ed unificatrice che loro dà la 
conoscenza delle verità attraverso lo 
studio della religione e dei « praeam- 
bula fìdeis ».

Al pomeriggio prima che i fucini 
visitassero il Palazzo Ducale, ¡ Consi­
glieri Cerocchi, Zambaldi e Magnani 
con pochi altri furono ricevuti dal 
Magnifico Rettore della Libera Uni­
versità di Urbino Prof. Canzio Ricci, 
che volle ancora una volta dimostrare 
il suo affetto sinceramente paterno — 
e noi sappiamo quanto esso sia gran­
de — verso gli studenti che egli con­
sidera lutti figli di quella grande fa­
miglia universitaria che è riunita at­
torno ai Docenti.

Ringrazialo ed ossequiato il Magni­
fico Rettore, i fucini si sono recati 
al Palazzo Ducale in cui hanno am­
mirato, guidati dal Prof. Emmanuelli 
(che già per i fucini aveVa la mattina 
illustrato l ’artistico presepio del Bran- 
dani) i capolavori della pinacoteca che 
il Palazzo conserva nelle sale risplen­
denti della più pura arte della rina­
scenza.

Successivamente i Fucini si sono 
raccolti per ascoltare il P. Siili dei 
Domenicani su un importantissimo 
tema di arte : « La funzionalità del- 
l ai te figurativa ». Il tema fu svolto 
specialmente riguardo alla decorazio­
ne delle Chiese. La conclusione fu 
della necessità di uno sviluppo uni­
tario della decorazione tenendo pre­
sente la funzione e finalità del 
tempio.

Come già si .scrisse su queste colon­
ne, si è voluto tentare quest’anno 
nell’organizzazione del Convegno mar. 
chigiano, di inserire la trattazione 
di un argomento artistico; anzi que­
sto è uno dei motivi che ha raccolto 
ad Urbino i fucini delle Marche.

Possiamo dire che gli scopi che si 
erano prefissi sono stati raggiun­
ti. Infatti non pochi degli stu­
denti e degli artisti dell’Islitulo per 
la illustrazione dei libro sono inter­
venuti alla manifestazione del Conve­
gno e alla relazione artistica del Pa­
dre Siili.

Ci auguriamo che questa attività 
che si è voluta iniziare nella città 
artistica delle Marche, possa avere 
quegli sviluppi che la sua importanza 
richiede.

Terminata la relazione artistica, lut­
ti i fucini si sono recati alla sede della 
Libera Università per raccogliersi in­
nanzi alla lapide che ricorda gli stu­
denti della Università di Urbino ca­
duti nella grande guerra, per recita­
re le preghiere del suffagio cristiano.

Coli questa cerimonia semplice ma 
austera, si è chiuso il Convegno.

Riuniti nella preghiera e nell’esa­
me dei fondamentali problemi della 
loro formazione religiosa e culturale, 
guidati dai loro Assistenti, i fucini 
marchigiani hanno in Urbino ma­
nifestato il loro crescente sviluppo e 
i propositi di una sempre migliore 
preparazi me.

Medaglia d’argeato 
a NINO PINATO

Siamo lieti di annunciare ai 
com pagni che Nino Finato sotto- 
tenente pilota aviatore in A. O. 
è stato decorato della medaglia 
d ’argento al valore per i meriti 
dimostrali nella recente cam pa­
gna d ’Africa.

Interpretando i sentimenti di 
tutti i fucini porgiam o a ll’ex 
triumviro della goliardia i no­
stri più vivi rallegramenti e gli 
auguri m igliori.

L A U R E E
BARI

B oitalico T eresita - Farmacia - 
Possibilità di azioni antagonistiche 
intram olecolari . 107/110.

G iordano G razia - Farmacia - Mor­
fina e suoi derivati : rapporto tra co­
stituzione chim ica ed effetti fisiologi­
ci - 104/110.

Lo Nigro G iuseppina  - Farmacia - 
Influenza del riscaldamento nelle l i ­
tom ine - 110/110.

Minchelli Margherita - Farmacia - 
Ricerche sui chim idroni - 110/110.

BOLOGNA
Atti E ros - Fisica - 106/110. 
Cereglini Costante - Scienze eco­

nomiche - L ’ordinam ento economico- 
sociale della Germania nazionalista - 
107/110.

Rossini Carlo - Legge - Lo stato di 
necessità - 110/110.
• S ebastianelli Luigi - Ingegneria - 
Tronco ferroviario da Calabro a Santo 
Stefano - 86/100.

Camerini Maria - Chimica - Sulla 
specificità atom ica delle fosfalesi delle 
foglie verdi - 110/110.

Nanni Maria - Chimica . 110/110. 
S forzini P iro'it i M. Antonietta - 

Fisica - 110/110.
COMO

B rambati Cornelia (Università Cat­
tolica, Milano) - Magistero - Marganle 
e Margulte nel poem a del Pulci - 
70/70.

GnioLni Cesarina (Università Catto­
lica, Milano) - Magistero - Il Tosti e 
la Conciliazione - 65/70.

GENOVA
Belgrano G iuseppe - Medicina - 

L ’enzimoreazione nell'essudato difte­
rico sperim entale - 102/110.

B eltrame Enrico - Medicina - 110 
su 110.

B iacini Luciano - Ingegneria - Eur- 
bodinam o - 110/110 e lode.

B oggiano P ico F abrizio - Legge - In­
dagini sulla natura giuridica e la 
ragione dei concordali - 110/110 e 
lode.

Buchi Mario - Ingegneria - Proget­
to di turbina idraulica . 110/110 e 
lode.
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